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NATOLI i 799 ; 

PRESSO VINCENZO ORSINO 
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Hi carvem qu'tdem rn^hjjt y, Dominntìonem 
nutern Jpernunt ,Mnjefìatem autem blafphemant* 
Epift. Cathci. Be$r. Judas Apoft .ver.8. 


Ad docendutn f orum V *à impel hndum fatis 

Mar. Tul. de nat. Deor. 
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‘ ALLA SACRA 


R E A L MAESTÀ 

• • • 

\ DELLA 

» < 

NOSTRA REGINA. 


! 


Signora • 


A | Rdisco di umiliare a V. M. alcune 
riflessioni intorno alia natura della 


guerra mossa in questi ultimi tempi contra' 
h Divina nostra Religione, e la felicità de’ 
Popoli da DiorSaffidati alla paterna, ed ama- 


I • 


bile 
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bile cura de’ Sovrani *- Queste riflessioni sono 


state dà n^e distese rapidamente dopo 1’ or- 
ribil tempesta, in cui fummo avvolti, e che 
finanche ricordandosi , ricolma ancora l’ani- 


910 di . raccapriccio . Il Materno amoroso, cuo- 
re di V. M. sarà certamente commosso nel 
leggere espresse , nel miglior modo che per 
me si è potuto, le miserie, l’orrore, le stra- 
gi , in cui precipitò per mano d’una deli- 
rante filosofia il vostro Regno; e le crudeli 
maniere, i neri disegni di tanti mostri, che 
corsero a desolarlo nella Religione } nelle 
proprietà , nella vita. A vista di quest’ orribi- 
le quadro di tragedie, e di ruine dovrà senza 

dubbio compiacersi la M. V. di aver fatto 

• / 

adoperare dal suo Real Consorte i più va- 
levoli sforzi per liberare il Regno da tanti 

« • f 

mali ; restituendo a’ Sudditi la Religione de* 

» 

loro padri , e l’ amoroso paterno Governo del* 

P r °- 


M v 3^ 

proprio Sovrano ; confusi, e dispersi gli empj 
co i lor consigli . Iddio conservi pertanto 
1’ Augusto Vostro Sposo nostro Re, e Li- 
beratore insieme con la M. V. , e tutta la 
Real Famiglia al bene , all’ amore , ed alla 
felicità de’ vostri amatissimi Sudditi . 

DÌ V. M. / 

Napoli 22. Settem. 1 79 fi 


UrmVtfs, y e fedefifs . Sudditi 
Francesco Col angelo 
Sacerdote dell* Oratorio di Napoli . 
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r Orion tempefìofo i venti, e 7 mare"' 

gj repente com'moffe , è rnar sì fero *< r ' r ~ rr 
Venti \ì pertinaci e nembi , e turbi * •*. v 
'• Così rabbtoft ; che fómmerft in patire 'j • f 
r * * • J£ difperft ne ha tutti ; altri' alle secche : ' ’ . 

• Altri agli J cogli , ed altri altrove ba fpìHti; 

17 ’ r £ #0/ pochi di tanti ba qui condotti '• 

Caro Eneid. lib. I. tom. I. pag. 3 8. Parig. 1 760. 


I. Popoli fiamo liberi (a) Ricondotti in feno. dell 

v> , *'• v / » c 4* Vt A l-Vj • • PARTE. 

Antico Governo, da cui un orda d Arabi ladroni ci 

avea divifi , determinatali di farla da Proccuratricc 
del. genere umano ^ il quale ignorava > per altro il 
momento infaufìo , in cui le aveffe ,; affidati i ludi 
diritti, noi finalmente refpiriamo,'e godiamo final- 
mente libertà , pace , tranquillità , ftcurezza . Ma oh 
quale Spettacolo d* avvenimenti incredibili ...non 
offre all’occhio deh filofofp analizzatore : la lun- 
ga .ferie de’ .mali' da c noi Sofferti Quale incoa* 
cepibii contratto * non prefenta * quella filofofica ri* 

" : J • A '* 2 . . * „ ’* volu* 
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(a) SietP liberi finalmente . Cosi comincia il primo 
Proclama eli Championnet de’ 24. Gcn. diretto agli abitari* 
ti del Regno di NapoKv - • - * - 
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Soluzione ili grande Storico Tucidide (a) nel ^ for- 
mare il quadro più lumeggiato , e più vero delle 
rivoluzioni, che; il feno lacerarono -deija* Grecia* 
mentre, in . vece di combattere la Perfiana Potenza, 
ripiegò nel Tuo feno la mano oftile Maggiamente of- 
ferva,che. nelle rivoluzioni .Tempre fi fviluppano i 
medefimi avvenimenti. Imperciocché effendo uomo 
in ogni età , in ogni tempo ■ Tempre T tftejjo , ne 
viene per legittima cotifeguenza, che., porto nelle 

me* 


i 


\ 

* 


; (a) Libro 3. pag, 21 6. di D ubero'- . , 

; i . Egli ofierva in quello luogo, tra le altre cofe , che 
ogni città procurava di fuperàre quella , thè T avea prece» 
duta , iti tutti gli eccedi della rivoluzione guifa dell* in» 
cendio,', che quanto ;pitj s’avvanfca, Jaqta; nana- pib * Qiie» 
fio l’abbiaraq -veduto, tua; nòi^ Napoli tra io fpazìo di 
pochi meli , fi è fatto ' e fi è veduto quelche ci vollero 

ri \ 1 . ii> ' i. ‘s . OLr;». . • > j iC il ì >*» .. ,« *4 ( . . 

molti. anni per operarli in altre parti, e li dilponevano , 
coine dicevano i . Giacobini , grandi ( cofè, fé la Divina Prov- 
videnza non ci- aveffe rj Tot tratti ;da quelle drftruttricf gru* 
vita. Egli- òrterva àncora^- che fi v.ide finanche mutata la- 
natura] de' vocàboli.: Sihchiamava coraggio., il furore , pru* 
deridi ; 1 la pi\fdlamm\tà , , la faggia l , prfv idenga, Jciocffof£ a t 
Chi era furiofo era filmato degno di fede, chi tranquillo , 
era fofpetto &c. Qui arrivò nelle rivoluzioni della Grecia 
il cambiamento della forza vocaboli ..Era .rilerbato al 
colo della ragione il confumare quella opera , e chiamare 
lo fpogVtOyla flrage , la fucilazione j la mi feri a ^libertà , ed 
eguaglianza . Si legga l’intero luogo di quello Storico proc 
fondo, che è degno d’effere analizzato» * ; . : , >i 


« A 




jntcdejime circodanze , tra F urto tle’ mede fimi mà- 
;li,che vuol fuggire,' con le molli de’ mede fimi be- 
43Ì,- che, lufingafi coofeguire, per quel innato prin- 
cipio^ che la porta la proccurare^ e feguire la fua 
[vera,o apprefa felicitai, ed il fuo ben . edere y ferii pre 
fix determini , e pieghi per le medefirme deliberazioni. 
«Ma nella noftra età Jia perduta ogni forza una. tal 
fentenza. Noi non rifeontriamo * nel retrogrado cor- 
to della Storia un fatto 7- un punto d’epoca di tal 
natura.* No > la terra non vide mai , quelche pre- 
feritaci il tempo noftro . Qual popolo infatti ci «fu 
mai, qual nazione, qual gente, la quale chiamaf- 
fe libertà , eguaglianza do fpoglio delle fue foftanze, 
il.difohore delle foé famigliente lagrime, i gemiti, 
la miferia d’ogni cero* e d’ogni condizione de’fuoi 
agonizzanti concittadini ? Qual uomo mai iì rinvenne 
su la faccia dell’ univerfo,ih quale abbraccrafle ,come 
fuoi liberatori, i neri, ed abbominevoli frumenti 
di tante mine? Qual’ età vide mai, come la noftra, 
definirli, ed acclamarli quali amici dell’ uomo , quali 
vendicatori de r fuoi diritti y [ inaili deteftabili moftri 
sbucati dalle oltramontane febee a àevaflar le con* 
trade y .X efflenza , la natura delle mifere , ed accio • 
fate nazioni ? Qual iecolo fi udY mai , per quanto 
ferrea* ed inumano , chiamare, come il noftro il- 
luminato' (scolo decimottavò , pianto il rifo, e rifo 
il pianto , felicità^ la miferia ,? e la miferia feli- 
cità yi gaudio* il dolore , cede il dolore una vera, e 
completa allegrezza ? Qual pii* feroce belva • , fo- 

lita- 
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litaria abitatrice rdellb più jnafpkl e fbrefte i\;- qual 
Eflerc .più in fé n fato ye pi ù i £ta>p ido n e’ «a r j regni; :d „* 1 lia 
natura v potrà mar* indurii a credere, che gii uoroi- 
ni , fapendo .per irrefragabili argomenti rr contri- 
flauti effetti funefti .dt!que(ia male. letta. -libmà , ed 
eguaglianza , pure v à ragioni veduta ycon, occhi 'aperti, 
>bramaffero, anzi eorrefiero con piè di: 'ventò ha fedo 
del più orribile ! imiverfaledefolamentò?Che i nobili 
imedefimi affàtigaffero irrequietamente, non pei* gran- 
deggiare di lor fuperbia , non per deprimere i loro 
emoli , ma per ifeendere) dalla lor 'grandezzate reti* 
derfi eguali allo fconofciuto bifolco ,. ed al dimen- 
ticato aratore? Quale abitatore poflìbile delle v fco* 
nofeiute terre aulitali,' qual Samo jeda più barbaro 
potrà mai immaginare , che gli uomini fi lafciafle- 
ro da pochi .altri uomini fpogliare, incatenare uc- 
cidere, e tra quelli atti d’ inaudito difpotifmo , 
gridaffero: fiam tutti eguali , ft amo liberi , fiam So* 
*urani , e ciò, non a villa di formidabili eferciti 
non all’apparato da agguerrite fchiere , ma alla 
prefenza d* un palo . infame , che pur fi chiamava 
il J acro principia delC untverfale , e felice rigenera- 
xioneì Non è forfè vero, o Popoli deH’Umverfo, 
che in quelli avvenimenti del fecolo decimottavo, 
l’uomo fi prefenta in *tutt’ altro afpetto da quello* 
che mai dilpiegaffe nelle paffete generazioni ?v Non 
è forfè vero , che, nel frenetico noflro fecolo <fi è 
veduto uno fconvolgi mento inconcepibile y un tm- 
previdibile diflruzione delle molli della natura , 


«M* W 

dell/ intrin/èda tendenza elìcerti tu fciohe> del ' cuoré 

umano A Chi-' infatti.. ebbe.ìinai 1 q ftupido*. coraggio 
dùchiamare i Goti y gli Eruli, gli Alani , i. Sar- 
mati., i Vandali ,v Liberatori dd - genere umano , e ve- 
ri jijnki ideiC' uorboì' Tutti' anzi * fecero eoa orrore , 
e con - raccapriccio», trifta memoria:,, e dolente* delle 
invafioni di quelli .barbari.*: a de fatare, le contrade 
guidamene dell’ Europa '^arti totalmente dell’ I- 

taliaynata per feruir /empiè o vincitrice , o vinta « 
Ora -in che fono poi diverfe . quelle invafionii d* 
quella, che prefentaci ilr noftro fecolo, fe non nel 
nome? O' per meglio dire, quanto non ha la Pre- 
lènte av.vanzate r ignominiofamente. le antiche, e nel 
difprezzo d* ogni Divinità , e nel conc.ulcamentO 
d’ ogni 'dovere v e nfel coto^irtafnentpi c£ ogni uma- 
nità , e d’ ogni ; fenfo di* CqmpaffiQne affetti che ' 
fpuntavan pure ..ne’ cuori adamantini de’ barbati Set> 
tentrioriali ? Eppure quelle fi j. chiamavano invasioni , 
diluvio di mali y de/ert amento,' degno d ' eterno pianto^ 
t /agno, della fine del mondo e . quella imoppofito 
fi è chiamata un dolce r effetto dì .tenero PatriottiJ- 
mo verfo f intera Umanità • Non . fi provarono efpref- 
fih.ni capaci; a definire il; catat;tere, di quelle .nazio* 
?i > ift.Mchiam&rpno, ignominia] .dell<t\ ftirpe umana % 
uomini y fa quali -non «fr poteva maj (opporre /’ efu 
fien%n) ^ ifcorgpt^dq tutto qnelche. fi poteva- dire, 
effere • in feji grecali . ve ro^ quafi in compendio fi; de- 
finirono: flagello Ji Dio ; e , la nazione poi, che ci 
ha cq$1 careggiatine fa ìompl liofili ha veduti a* 
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Tuoi piedi offerti Th> tributa i fiori? di Minerva , '-è 
di Apollo. Si è chiamata la? gran Nazione; la Lu 
ber at rie e dell’ umanità ófifrrèjfa ; io Vindice* M. dritti 
deliri natura v ? degna 'del fi amore delle grate , jc ri*, 
comfeeuthepofioiazioni^ Quel fecoli y fecoii ^ chia- 
marono àV orrore;j> di fcbiavitlii: r di tenebre :\àk rui* 
na ; ed -il noftroper -contrario i, i il. tanto bramato 
f e colo ’ della . libertà ; ; s,f epoca:/ tanto affienata. . . delia \ 
reintegra dell’ l'uomo nelle, fue ragioni: il fecola del - 
tri illuminata filofofia -y di i cui f deveano piangere il 
non pojjibite godimento ,'i. vecchi genitori mentre > 

era invidiabile la forte de’ giov ottetti \ desinati .ai 
godere per l un gei tempa gli effetti dell* felice rigo . 
'ritrazione -, ^ 'i e , j;j. : : 

: Non é dunque -vero che Tu quello Tecolo 
della filofofia /fi è perduta 'finanche ia bujjola del 
i uomol Si prefenterh pertanto quello fecolo' , vit- 
tima-contenta di quella delirante filofofia ,al giudi- 
aio * deH’.eth ' futura , ia storia accorrerà per' delk 
Bearlo neh ftiò v£ro afpétto; 'ma i notòri pofteri ) 
vedendo ne* di lei raccolti , un corfo delle ‘nazioni 
tutto contrario 1 a Quello -de fecoli precedenti /tut- 
to diverfo da ' quello / che ‘ prefenta* la naturali 
analifi dell’ uomo ^ / crederanno / o direi ^quafi con 
ragione /crederanno Enfatiche e&gg e razióni <i'ferrì* 
plici Storici racconti di quelli y mai prima Veduti, 1 
ed incoOCepibtlL avvedimenti . Ed ancorché 'i forh- 
mi uomini una volta della ^Grecia, e del- Lazio -af- 
fati gaffero le dotte carte W rapprefentare ; il qua- 
ij.'i dro 
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dro dì quatta rivoluzione , io sfiderei quafi F intero 
univerfi», che- mai mai potrebbero giungere ad efpri- 
mere perfe'tamente a i fecoli futuri quelche ci 
ha fatto conoteere , ed efecrare Fefperienza. Que- 
lla compietti) di avvenimenti fi prefenta al mio 
fpirito elettrizzato , come quelle veriik femplici , 
pofiìbili a conofcerfi per lume d’ intelletto , ma in- 
capaci di dimoftrazioni , e di argomenti .. Il rotto, 
H bianco, il dolce, F amaro non fi pottono dimoftra- 
re Con raziocinj, ma folamente fi pottono compren- 
dere per lume di ragione, e per cofcienza_di Ten- 
ti mento da chi fi trova tra quelli oggetti , da chi 
fpcrimenta tali fenfazioni . É per firmi guifa Re - 
pubblica , libertà , eguagli anxa , Giacobinifmo fono di- 
venute verità femplici e primitive d* una confum- 
mata malizia, delle quali, per una non comunica- 
bile Cognizione , foltanto può averne fentimento , 
e notizia chi ha avuto F infaufta forte di vederle,' 
e molto* più la nera infelicità di tollerarle, 

II. Una mafnada infatti di briganti , (chi il cre- 
derebbe? ) una mafnada di briganti ha fov vestito ogni' 
ordinerà aflàlito l’altare oltraggiato il trono, con- 
trittata la natura , (tritolata F umanità . Cambiata la 
forza e F intrinseca natura de’ vocaboli, fi è chiama- 
ta libertà una- vera tirannia , in cui fi cercava ' fi- 
nanche eftinguere la voce, e la cofcienza de’ popoli 
deSolati, Si è appellata eguaglianza iI_g2rgetuo la- 
droneggiare d’ alcuni pochi , i quali altro merito non 
potevano avere, che dettere i Primi ^ giuda la frate 

R di 
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di Plutarco , (a) in una cittìt contaminata, e cor* 
rotta . Si è chiamato il fan fio punto della ri» 
fìnur astone de diritti dell'., uomo quell’ < epoca in- 
felice > in cui era prefa di- mira e nelle fpiìanze , 
e nella vita, e nella Religione- tuttasanta Puma- 
nita. Si .annunziava il.rifpetto sì, e la difefa det 
la Cattolica Religione; ma fi videro gli. Unti, ed 
i Segregati del Signore, depofie P Jnfule,e- le Tia* 
re , involatili a* facri Chioftri v cingere usbei* 
go, e trattar P armi , e le fpade ma fi videro 
le verginelle di Sion ne .unite coi depravati figli 
della Babilonia profana,. ma fi videro folen ni fogli-, 
co’ quali fi. riponeva la vera virtù] nel non fardi 
violenza,' ma nel feguire il pendìo delle paffioni * 
che la lìefla filofofia Pagana .conobbe noa edera 
di quella rettitudine, eon cui dalle maini ufi i nono» 
del Creatore, che la fteflfà filofofia Pagana ne’ fuoi; 
Portici, ne’ Tuoi Licei., nelle fue Accademie conob* 
be doverli reggere col lume della ragione , nata di. 
£ua pastura per comandare al tumulto degli affetti, 
ed a frenare i trafporti,. in cui pedono urtare , e. 
rompere , e naufragare le paffioni jl confenfa 
finalmente de 1 favj del! Paganifmo- abbominò nel 
Greco uomo,; che. da* fuoi Orti pròdulfe al mondo; 
una pianta così infelice. Si annunziava il rifpetto- 

’ per- 


la) Vita di Lifandro^. 
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per la Cattolica Religione; ma il diabolico gover- 
no fi proteftò di fentir • con orrore voti folenni 
profejjìoni religio fe , ma il Rt<i no Carpò della Le» 
gt si azione iniqua, e la Nera CommiJJìonc Efecutri* 
ce del delitto efitò, fe nel principio delle fue te- 
nebrofe leggi fi dovefle invocare il Creatore Iddio; 
e T non per gli argomenti * che preferitaci la natura, 
non per le ragioni, che fomminiftraci la noftracfi- 
ftenza, non pe’l confenfo,che le raflbda, delle gen- 
ti le più (terminate di numero, le più oppofts di 
luoghi , le più barbare di coftumi ; ma dacché in 
riva alla Senna cosi erafi praticato , condifcefero 
■perciò quelli Eroi di - nuova ftampa , e fecero il 
gran favore a Dio , d’ invocarlo col filofofico , è fo- 
fpetto titolo d' Ente Supremo , fenza parlar mai 
d 1 altri mifteri , fenza far mai parola di Gesti 
Grillo Vero Figlio di Dio, e dello Spirito Santifi. 
catore ugualmente Dio , lenza nominar mai una 
vita avvenire, o uno degli altri articolila i qua- 
li fi alza, e fi fi? fife nè , e fi difende nella fua cre- 
dibilità la Cattolica Religióne . Si annunziava il 
rifpetto per la dominante Cattolica Religione ; ma 
la liberti della ftampa, le traduzioni de’ più nefan- 
di, ed emnj libricciattoli FrancefT, le laidezze de’ più 
abbominevoli proclami una Cattedra di pellileti- 
za innalzata , in cui fedeva un personaggio , che 
contr ogni fua intenzione provava fi miniftro dell* 
Altare, a fpiegarvi le opere del filofofo Ginevrino, 
la diminuzione dell’ efterno culto,. lo fplendore ot- 




tene* 
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tenebrato delle ecclefiaftkhé ; funzioni , il niuno ofta- 
colo,che fi voleva mettere al vizio ,<juafi che fofle. 
«un attentato della libertà il frenar la licenza {a ) , 

• • ' • gli 

1 — . - . 

- . f • » • * < ' * • • T 

. , * •« 
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(a) Io fui tefiimonio oculare di quello fatto . Si era 
diflefo un ordine , che fi chiamava invito , da un Commejfo 
del Miniflro di Polizia , che noi chiameremmo , da un U- 
fiziale di Segreteria, nel quale fi flabiliva di doverfi ripa* 
rare alla gente oziofa della città- . Il Commefio , che era 
un buon uomo aggiunfe nell’ ordine quelle parole : Si àia 
ancora riparo alle perfone o^iofe , ed IMMERSE NE' VI « 
ZJ .-Il Miniftro toll'e del luo carattere quelle ultime pa» 
role , dicendo : che in una Repubblica quello non fi dovea 
fare. Che fi deve compianger prima V empietà ,o la fcioc • 
cbexx a ? Dunque nelle Repubbliche non ci dev* efiere un 
freno a i vizj ? E le antiche Repubbliche de’ flefii Gentili 
non tennero forfè um tal fiflema ? Quando fi vide il con* 
irario, fe non nel principio della Ior decadenza?* La cat* 
tedra inoltre de’ Conci jj palsò ad elfer cattedra , dove 
fi leggeva il Contratto Sociale del RoufTeau . Il paffaggio 
fu naturale . E per, conferma di quello caràttere, il medefi- 
rho eccìef:aftico , che’ leggeva i Concilj lefle Rcufleau , ed 
un altro ecclelìaftico faceva da fuflituto . Tutti quelli al- 
tri fatti , che qui fi accennano contra la Religione , fi pofi 
fono vedere ne' loro Proclami , . e ne’ loro Inviti . Io non 
v gii cito particolarmente , anche nelle efprefiioni , che ne 
ho imitate , per non contaminare con quelli nomi i miei 
fogli . Le cofe fono recenti , tutti le fanno , non hanno 
bilogno d* altro . Lo fiefio fi deve dire delle perfone, alle 
quali fi allude in quelli fogli . Io non ne nomino particolar- 
mente ne fin n^ , perchè cosi conviene . Il Pubblico faprl 
ben diltribuire le allufioni. Quello iu un avvifo generale. 
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gli oltraggi delle immagini , il jdifbnore delle Ghie* - 
fe, il dispregio idei Sacerdozio , gl* infiliti • verfo de* 
Miileri facrolanti, ed adorabili de’ noflri Altari ,.ben 
dimollravano qual* fede meritaflero i loro detti , bea 
dimoltravaao i peflimi fini di quelli moltri dal cen- 
tro ofciti de ciechi, abifli, che . erano appuntO:(cosi 
tion ne (offe teflimonio 1* Europa, e l’Italia!) ora 
con aperta guerra' , ora con occulto infidiofo asfal- 
to per non urtare di fronte i popoli, ora con una 
libertà di. sfrenatezza, creduta effenziale allo Stato: 
e quando con un., vantato culto più puro, e fgombro 
dalla fupei fluita delle cerimonie della Chiefa: e quan- 
do con una più rigorofa,e pretefa antica difctpHna y 
indebolire, far perdere di villa a poco a poco gli 
oggetti della Religione ,. togliere con un Decadati? 
Genrile/co ogni ricordanza delle folenjnità delgrar* 
Dio d’Ifraele,e quindi, per un- naturale (viluppo, 
riufcire infallibilmente al gran difegno, di dillrug- 
gere interamente , ed annientare ogni principio, d* 
one/là naturale, ogn’; ide$ poflTibile di ; Divinità, d* 
aninna, di flato futuro, di, Religione ,ie dì; creden- 
za E perché; quali Tempre dal /feno . della nollra 
madre la Chiefa ufcirono gl* ingrati fuoi mini- 
flri per combatterla e guerreggiarla, fi videro an- 
cora. tra noi de* Sacerdoti del Signore ,. i qua- 
li j efercitati . prima nella . paleftra* deli’ indipendenza* 
e dello jfcifma , intendo dire , il Gianfenilmo^appe-' 
na veduti i . filofofi ,che. con armata delira , veniva- 
no alla, ruina del Santuario., conobbero fubito i 
...j cb'tfr 
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chiarì fogni dell 9 atiean&à antica , ed in fi erti con efll 
'fi' emetterò contro del ''Signore , e contro { dd Crijìo 
fuo'ì Una fedicente Commilfione Ecclefiaftica fi vi- 
de iilegit'timamenta irrompere nel campo dèlia Na^ 

fpogliare dell* inalici 
la greggia f i l legit^ 
preferiffa "metodo di 
predicazione e di credenza osò infegnare : che 
Gestii' Crifto' aveà Comandata la Democrazìa : che 
la Democrazìa dove* cowfiderarft come - il fin gran 
datogli che Iddio ' poteva 'accordare tigli uomini d, 
merttr e era pur >def[a' quella forma di governo p ih 
analoga . e - pili conforme .allo f pirite del Vangelo . 
Ma e qual legittimo dritto vi coftitulva in quelli 
carica, o uomini non degni alcèrto dello fplendoré 
/ del 'Sacerdozio? dite yrìfpondete-, che è 'quefìo il tem- 
po della véra >libèr& C^iltiànal : Eraci - il Pàfioré,ci 
erano i Parrochì* ci èrano i Vefcovi * Cóme ùfciliè 


poletana Gliela, la quale ardi 
riabbile fuo'-dritto del pafcolaré 
timo -è *’ venerando ^ Fattole * i; 


voi altri ad occupare la mefle altrui , ed a turbare 
E altrui giurifdizione , e govèrno ? Forfè- non eravate 
voi quelli , che me’ voftri fpititi dell'Ordinazione de* 
VefcOvi riè predicavate anche i dritti non veri , fot- 
traendo i Vefcovi dalla dipendenza de’ fucceffori della 
Cattedra di S. Pietro? Forfè non eravate voi quel- 
li iché altro non avevate fui labbro, fe non: *rD 
tka dij Ciplina , Regio Padronato , Regaliti , Dritti della- 
Coronar? A quello dunque fi è rifoluto ih gran prò- 3 
blema?'' Ma dove mai leggelle nel Vangelo quello 1 
«ornando della Democrazìa? Forfè Gesù Crifto nel- 


co- 


comandare l' : umiltà dello fpir'rto , e . ‘la libertà dal* 
peccato , volli introdurre: un’ aguaglianeca ^ che-di*:i 
fhruggefle. ogni ordine, ed -una. /iAm^^cfee-rottipcflel: 
ogni freno? Forfè: non-» condannò. quelT abbomine-i 
Vol$ eguaglianza col *fuo. efem pio y ftabilendo. nella, 
fua Cliiefa la dipendenza, , e T ordinata* Gerarchia?: 
Forfè non organmah, il di lei governo di greggia, 
e di Pallori , di Secondar^ Winidri^e di Supremi» 
fino al Sommo Capo> y e Principe deJl* Apoftolrcor 
Coro il Pontefice di Roma? Forfè non ci ripetevate 
voi • le tante volte : ne’ voftri : prezzolati Pareri 
quell’ aurea fcntenza delio* fteffo Vangelo': Rendete 4> 
(He fare, quclcbe è dk Ce far e r e di a Dia qvelche è dà 
Dia? Forfè non ci dicevate voi , che Gesù CrMto\che 
i fuoi Difcepoli , che; ii primitivi Feddri erano fog* 
getti fedelmente ai Neronr fttffi ed. ai-Tiberj » 
fotto de’ quali gli arca la divini provvidenza cotti- 
tuiri ? Come dunque è ito per y.qi diverfamento 
il gran trattato? Almeno- penctecenza di coftnme»do^ 
po d'eflervi impinguati delle fòftanze della Chiefa^ 
con In pluralità de* benefizi permeflà fecondo la va*. 
Ara peculiare antichità ecclefiafìica^ dopo d’aver ri- 
cevuti; tanti {egni .di. ftknaf»daila Maeftà -ded > noftra 
SoFr3^>y:che, nt>rr meritavate^ ni per fpmofe int- 
magini de’ maggiori,, ' alle- qnali appendivi avrebbe: 
potuto, raflomigliare: ih natio» colare T nò: per .cq* 

{ >ia di dottrina, della quale non avevate , fe non 
a gonfiezza; almeno, io diceva, dovevate, per de- 
cenza di coftume, regolarvi in tutt* altro modo. Ma 

la 



là mino 'di Dio è tempre gialla , ed è (empire re-' 
orlata: da infinita.. Sapienza . Effa ha in voi con- 
falo il. voltrp .configlio, per far diitinguere ni- 
l’:aja delta fua.Ohiefa-la zizzania dal -grano eletto,' 
e: fegreeare i i leali , e collanti , da i momentanei , ed 

intereffati amici’ del Re- '■ 1 . 

, III. Mentre . pertanto, con le loro opere infi- 
diofe cosi bene affatigavafio per la caufa dell'areif- 
mo i filofofi ,-ed i loro alleati,! Gianfenilli men- 
tre fi ■ stam pava , come Cattolico , un Sinodo di Francia 
del 1797. , che per tacere gli altri errori , era un’unione 
di 'ft limatici ' ei intruli Vefcovi , divifi dalla Cat- 
tedra di Pietro , à cui per la Poziore Principalità è 
rteceffario , che ogni altra Cbiefa dell’univerfo fi con- 
greghile fi aduni ( a ) mentre alcuni Vefcovi , 

Ahi quanto a ricordarlo h duro ! 
è quel , che pili inmfpra i miei martiri ) 
i nuaU dovevano effer debitori più obbligati alla 
Chi efa, anche per i vantaggiati intére® della loro 
condizione ofeura, Campavano delle paliorali, con 
le quali fi ottenebrava quel depofito della fede, 
affidato ad elfi dal fommo Pallore, e /primo Ve- 
fcovo delle noflre anime GesùCrifto, mentre, di- 
eo 'j in quella guifa dal luogo fatuo ufeiva un 
ramo. 'del torrente devallatore , e ' dalle confecta- 
te mani fi diffidavano infiem colle genti incircon- 
V ..... •• 1 . . i'.cife 
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(a) Parole notiffirae di S. Ireneo 
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Qife il' elette -pietre de! Saàtuai?irt ^ i me^ofirrtì filòfofi 
gridavano , pen. i’ialrra pane.; popoli , popoli ^ ecc,o - <pl 
regno della filo fofiaj' abbondanza de' viveri y er co l'elle» 
gerirne >>to dell' bnpofle , ecco , la Circolazione del ^nu- 
merario ; ecco la tento bratta prof verità A d el,lQ 4/4- 
to . Rcfpirate re r pirate dai mali -, del pajjato ab dito 
governo ,* fon rotti i 1 ferri , torrta > sul nojbro j .orizzon- 
te la bramata \fel irità . Ma quali eran poi gli effetti 
felici di quelle iumidofe prom effe? Contribuzioni le 

I MÌiefotbi tanti, multa le più (evere>£he niifte *11$ lor 
agrirae mette^'anp ira i terrei ampie® (trangugi ori 
Ai ouefti novelli NabidlO*) le turbe, tradite, è d olenti; 
grreiU di manifatture : rijtardo di opera}; . impuve- 
rimento degli artieri : deflazione, .meltizia, orrore 
$ ogniV ceto jdi perfone,:. nobili» e privati , ricchi, 
e povcrLf dotti , \ed ignoranti ; mentre abbpdcfovan 
di \ tutto i e largheggia van- <ft fpdfé alcun;; pochi 
venuti da IL’ aratro* o. dal, paterno, gregge \ y , o ,nau* 
ftagbi i nei domeitico . patrimonio» di® paro . in giuo- 
chi,, in amori; in eecvfU , f \ ne’ quali; aveano. eferci- 
tata dnfciricabilmente la, .doro o*tfe giovanile * \ed I 
miferi awanzi aocota, ftrtiggdvaoa/. d’; uga frédda, 
ed oltraggiala vecchiezza- .Sentite /pAti|e, 0 Q poppr 
li, che la mano dimoio* ha falvati.dair.univerfale 
pervertimento, e/ non jha- àppreflato ^alle labbra quel 
funeilò calice di fòpore mifto e > di -vertigine,^, del 
*' V . • * • * ) C • . ;• qua» 


• ** i») E’ *nota la (tatua di ferro,, che fece Nabide , di 

fa moglie, e ciocché operava. Vtd, Polib . lib, 13. 


« 3 * 

quale • abbeveratici 1’ fra tua le genti prevaricatrici v 
ientité il- pratico difcorfo di quelli mo<trì,noa qua- 
le l s annunziavano me’ loro fogli conditi di libertà , 
eguaglianza , fratellanza , e J stinte , ed operatori 
poi* violenti* d’ oppreflione je di tirannia, ma quale 
ib dìmóltVknò , e »in vi nobilmente lo prefentanO'foxta 
gli "òcchi 0 le : loro'- operazioni * Popoli , effi dicevano 

popoli s f atto' tutti eguali g Ma noi vogliamo comanda • 
Yefe voi ' dogete u bbid ire, Vogliam ' comandare fin su 
le v&fire '-opinióni ife adirete pronunciar parola , 
thè Ji opponga* ni ■ iwflri- -P aprire i y i ia pagherete col 
vofìro f angue l Siàm^ìtuttfa eguali'^ ma ii ! 'religione ; nef* 
funa y o tutte le religioni y quella fempre eccettuata ± 
thè fu in ogni tempo la religione vofìra , la rel gio • 
ve de* vojìri padri* Starti tutti eguali 5 nutriti bello ^ 
ed il* buono fàrà per < noi : noi ricchi , vób\pQfoeri •* (voi 
tiranni , voi fc biavi : Voi a fpargere il [angue per 
uri eguaglianza chimerica y noi- a godere Jridendo i 
frutti della voflra fcioccbezza - . Popoli , popoli^, voi 
fi et e fovràni p rna j ia vofìra fovranità non dev* effe* 
re che di nane'. Sbotto T ombra di quefìo nome y fi com 
fondavo tutti gl ri ordini* dello f ato % Sierto usurpate 
le .fofìanze y d e folate le- propri età de* beni v Popoli fa * 
vmnt : voi vi 1 trarrete dietro le^vofìre ^catene , e col 
fefo inonorato della - vofìra fervit b y f arete coverti 
dell* ignominia y e del delitto • Voi ft vojh i figli > f 
vofìri nipoti , farete per forza frappati dal paterno 
tetto - y ~~e fra i gemiti , ed i fofpiri s ~ falere gut^ 

dati su le breccie delle piazze , e delle fortezze . 

. ♦: • 5 . 0 v.;J y$i\ 
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Voi * teff a delle Moflte armiate^ inonderete (del 

•oofìro ../angue le provi ncjf , <w, freghi a noi h ernie i^ 
fenza* altro premio ^ che di- accrefeere i rjoflri mali,. 

• Voi non potrete lagnarvi de noflri ecce f si : Voi non po- 
trete nemmen godere 1 infelice vantaggio > che, pur gq- 
de f. uomo piu mifero delle terra , di pic4ngexe libe- 
ramente , e di lagnarft , e di urlare su le jue catene . 
r IV.' Gridava infatti , ed elfi pur lo fape va- 
no , gridava la Nobiltà, gridava il Baronaggio (a) 

, .Ci 2 traila 


V * (a) Il Machiavelli , 3 cui niuno mai negherà il vartf 
|o » di profondo, ,P/ol|i tico , degno . di . fom ma lode. , fé noij 
avelie con una lomma malizia deturpata la gioria fua, già 
avea ofTervato, che eflendo nel Regno di Napoli numero* 
Affimi i Baroni-,* non lì- poteva ivi ordinare ocfTuoa Re* 
pu4>hJica . Ecco le fue parole . Di qui nafee ( cioè dal Ba- 
ronaggio ) che in quelle proyinde non è mai Jlata alcuna 
Repubblica , nè alcuno vivere polìtico , perchè tali genera • 
tieni À' uomini fono ul .tutto nemici (f ogni civiltà • Ed a 
volere in provincie fatte in fimi l modo introdurre una . Re- 
pubblica , NON SAREBBE POSSIBILE ^ Ma a volerle 
riordinare \ a alcun ne fojse .arbitro , non arebbe altra via $ 
che farvi ^un REGNO r.agi° ne . di^quefìo fuo penfyr? 

ia reca egli ftefio* facendo vedere, che la Repubblica , lìtua* 
la fu d ’una, certa eguaglianza , non può incontrare il coiti* 
piacimento de’ Baroni,, i qualf ,,, venendoci fepipre a pei^ 
dere, tempra fono nemici di ,quefto nuovo goveroo Repub: 
.Elicano, oflìa Civiltà. TraJJi adunque y egli conchiude, di 
quefto dijcorfo quefta conclufione , che colui , che vuole fare 
■dove fono-, afsai Gentiluomini , una Repubblica , non la pud 
are t J*i prima non gli fpegne iu{ti j e che colui , che y do - 
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'tran tré alcuni pochi y trabalzati dalla ^ nera, tém* 
peita delle loro fcoftumatezze , o condotti , .qua» 
•li vittime all* ara , dahe* dominanti lor mogli y o 
dalle Afpafie feduttrici Gridava il« Clero , non te* 
mendo la labbia -de’ domelhci iopi rapaci y**it quali 
vedevano tra le turbolenze * * le fedi zi uni aperto 
un libero Campo al ior depravato coli u me , o un 
luminofo ‘termine alle 1 loro^arwbiziofe fpèranze , o 
qualche appoggio badante , al ^Tempre xonligliajri* 
cè deLe peflìme cofe, la) mi feda , e l’indigenza • 
Gridavano "tuttinfierne le popolazioni v - falvo- un 
- branco di vgiovinalìri invitati ' con P impunità ne* 
lor delitti ; ed avvelenati 'còl 1 ' fiato* 'delle nuovd 

* ' 1 ■ j * • t . • ;•• •.,/ n < • , »• 
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ve è a [sai egualità vuole fare un reptto , o i in principato' 4 
non lo potrà mai fare , (e non trae ' di ^quella egualità. moU 
ti a animo ambigiofo , ed inquieto , e quegli fa Gentiluomo 
tìi in tutto , e non in nome , donando loro Caftella * pojsef* 
/ioni 1 e donando 'loro favore di /ujìan?a e d' uomini * accioc* 
thè ' pò fi o in me^go di loro , * mediante ‘ quelli mantenga la 
fu a potenza , ed effi mediante quello la loro ambiatone &Ci 
I Giacobini aveaDo peniate a tutto quello , e già tirarono 
colpi di di finizione perfetta , in quelli pochi mefi , al Ba* 
rona^gio . E per l’àltra parte i Baroni capirono , che U 
lóro eaufa era unita con quella del Re y c fi fonò impef 
gnati , per quanto la poterono ,ad cfeguire le parti di vaf* 
falli, e di Criftiani , i quali rifpettano il Re non folum 
própier i ràni , Jed propier confcientiam . Sono alcuni travia- 
ti dal dovere di fu editi , perchè fi erano fpbcciat! da ógni 
idea ‘di Grifiianefimò ,i e poi una rondtne \‘comt fuol dirli, 
non fa primavera . Ved. Mac. Diicor. top. Liv. iib. I. cap.55. 
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peftifere dottrine. Gridavamo noi tutti, d* ògm r età,; 
d’ ogni fefto,d’ ogni condizione, che rimpetto a quefto- 
gregge Epicureo, ci potevamo chiamare, fenzafofpet- 
to alcuno di vanità y e di fuperbia,i veri onefti uomini, 
i' veri patrioti ± i veri cittadini , gridavamo nói ,dico, 
F’iofofi filofofì , fiamo uomini , fiamo citta lini ancor 
noi. Abbiamo noi ancora i noftri dritti Gii. voglia- 
mo* fatiti i gli voglìam tranquilli , non vogliamo tu* 
tori . Vogliamo slanciarci per quella forma di gover- 
no,' che* più ;ci'i aggrada . Voi non * potete eflere .gl*, 
incompetenti dominatori , e i tiratri degli altri fi mi* 
li: tutti fiamo eguali . Noi vogliamo la Cattolica 
Religione v il noftro> Re -, , noi. amiamo Ja Movati 
cbial Siamo contenti della noftra fuperjìizione : ci 
teniamo care > le noftre catenesi noftri ferri. Quan- 
do fu mai, che noi v* affidammo la noftra tutelai 
Quando' fu mai , che v’ incombenzammo di quefti 
affari? Interrogaste vói forfè le volontà univerfali , 
prima di procedere a quefti orribili . cambiamenti ) 
Aveste voi carta folenne i della procura del genere 
umano; e particolarmente di noi ? * Il voltro Jifte-* 
ma medefimo difende , e giuftifka le noltre rimo» 
lira ize. Tutti, fecondo voi, fono liberi, tutti egua- 
li, tutti godono de’fteffi dritti .. Quell* è. il ruino^ 
fo fiftcm* infognato, da ■ voi ne’ voléri ^Principi di 
Ugni anione, ne* voftri Uomini Naturali, nelle voltre 
Dirfoftne nelle voftre Scienze de/l i legislazione , 
ed in tanti libercoli, ed in tanti proclami • Quefti 
fono i tenebrofi ajfurdi annunziati finanche nelle 

fai i 
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fale Patriottiche , da alcune Baccanti^. e da rugo fa fe~ 
minea mano freddamente inculcati (ne’ fuoi detolt^fe» 
vili , c languidi monitori . Se dunque tutti godono. 
de'fteffi diritti, ogni giuftizia vuole, anzi iftante* 
Udente domanda , che tutti debbano effere interro* 
goti delle mutazioni , che fi vogliono fare ne* lofc 
governi . ■ Se tutti debbono effere awifati di Amili 
cambiamenti , la rifoluzione* non «deve . poi efféfe^al 
certo, quella d* un pugno d'uomini, ma sì. quella * 
che vien Affata dalia pluralità delle v<icr .\ ma sì 
quella, che eligge ,e trafceglie, o con > atti paleJiyÀ 
con placido ajfentimento la moltitudine ♦ Avete ché 
replicare* a -quefte ragioni ? non riconofcete forfè ia 
effe il voftro ftftema ? Con qual filofofica.gxoftìwk 
potrete dunque negarci , che, avendo operato il con* 
trario \ voi liete fiati i veri ufurpatori , i veri ti* 
tannici defpoti de 5 diritti dell* uomo? Con qual fron- 
te incallita dalla voftra filofofica impudenza, porre; 
te : impedirci il libero efercizio de noftri diritti' y A 
quali vogliono correre in feno del lor Sovrano 
che qui nacque tra noi, che «tra noi .crebbe , e che 
noi amiamo ? 

Siamo ciechi ? ma noi fiamo liberi a non vo- 
lere i voftri lumi * Siamo erranti ? ma fiamo noi 
liberi di amare i noftri errori . Siamo nati per e£ 
fere febiavi tra’ ferri ^perdonateci , compatite V untar 
tiità J edotta: noi vogliamo effer tali : ^Noi appel- 
liamo a voi ftefii • Avete voi potuto fconvoJger* 
ogni ordine delle cofe umane, e divine , e non 

pufi 
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portiamo hot ‘ ri mcrtercr nelT antica tranquillità del* 
puf] sto governo l . Voi altri; pochi l'avete fatto con 
giufìizia ; noi d’ infinito numero nell’ uiare del modo 
lleflo , faremo i briganti , i nemici della patria , i 
vili inf argenti?. iQud te erano s o Popoli, le noftre 
grida >, manifeflatei nelle varie Realizzazioni delle 
provincier quèfti èrano * i comuni lamenti , che i 
Filofofi faceva rto y jonde ci trattavano da uòmini in* 
deghi di fperimentare gli effetti felici del loro filo • 
fiofica 'impegno r e del .tenero doro amore verfo. de’ la* 
ro fimili ..,/Ma come Adoperava - da effi , come lì 
mettevano in . attività . energia y gli unanimi voti 
delle intere popolazióni* Amiti di maóna je, fc uri, 
carceri , efil}, fucilazioni , fremevano alla totale de- 
flazione de’ Reallftì ; fi proponeva da ,i novelli Ro» 
berfpiqrrì la , deci mazione> della ipecie /anzi , ignomi- 
Biofctnente fuperando, l inaudita crudeltà di qt^ell* 
Eroe della fierezza , e del difpotifmó ,fi progettava 
di (terminare con una pena più ^terribile di quella 
de’ Parricidi , que’ malcontenti ;i quali , facendo libero 
U r o degl ' imprefcrittibili dritti adii’ uòmo ,a cjui niurl 
p.jò rinunciare y che niuno può togliere fenza renderli 
reo dell 1 umanità offefyy ardivano alzar tremola la lor 
voce*oelle loro Sventure* e follecitare la mifericor- 
dia liberatrice dèi loro *Dio (a) Qh* maledetta egua - 

* * * vltan* 
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(a) Io ho prò pofto di non citare nè carte , nè ptr* 
Jone y ma due de* fatti qui accennati mi difpenfano da que- 

X .m J i ft* 


M *4 3 § 


gltanva peggiore di qualunque \vpprc[Jionc}Q tarta- 
reo vocabolo di libertà più detejlabtle di.quai fiafi 
difpotifmoìr~ " ' ^ : • 
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c Author of evii r unknown till thy revolt, / 
i tJnnam’d in/heav’nsnow plenteous*as thouseest 
‘ These a£ts of hateful strife* hateful to ali* *: { 
Though heawesr fey just^raeasuxje oa thyself, 

i '* f j u i: . ::i v n »;;• 'And 
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fìa> promefla , : Si giurò ne*£. Febi dà fucili' , che- appartener 
vano" alla pretefa Repubblica , 1’ ombra del cui pala a ppe- 
ua .fìendevafi ficura fino alla Porta Capuana , fi giurò , di- 
co* dì combattere con for~a ed energia tutti i partigiani e 
fautori del Reali fmo x cbe voleffero riftabUire l'antico gover m 
no . Ed era- quello il mantenere i dritti imprej cri t ti bili del* 
l' uomo ? Forfè folamerite i Giacobini potevano 1 penfare a 
]or talento, ed i Realità nò * Forfè in eflì era quello un 
diritto t ne’ Realità una violenta i Inoltre un ctftto» ignoto 
uomo Fraoccfco Saverio Plantufli progettò in un fuo pro- 
clama pochi gioroj- prjma., ,,c^e v frpijfTe' Ja.. primo eflinta ^ 
che nata Repubblica, cole tanto crudeli contro de’ Realità, 
che avrebbero fatto arroffire finanche i. Domiziani', qd i 
ÌNeroni . Tanto è vero, che r,eUe_difcordie y e garbugli va* 
gl tono f pe flint} : la pace % e quiete vogliono virtù. In tur * 
bas; & difeordias. pejftmo tuique plurima _ vis r paK £? 
yuicr bonis artibys jndigent Hità lib. IV. } 

•V . 4 f • • * * * * * * « » • * 

, Ciò che di moflruofo e di feroce 

Erra fra'l TQifo~ y è t termini d'atlante 

Par qui tutto raccolto , e quante belve ' 

*' ' ' U Ere ini a ha inferi, quante, /’ Ircane feJve « 

«ì Taflò Can. XV. LI. 
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y Sfai par di <fueft? il fatiche anelavano deco- 
ro concittadini , al par di quelli non riconofcevano 

nè 


rito non mcn che il corpo- va fogge rto a malattie epidemiche# 
come riflette Bayle su quello racconto. Dicl-* 4 rt.* 4 bd.Rem.H. 
Una turba di forfennati flrepitava , fchiamazzava . Un'altra ne 
mandava giù Religione , umanità , natura . Tutti ripetevano ; 

dritti dell' uomo, e libertà ,o morte. E tutti lì ritiravano con* 

. * * - * r «« 

tenti «come fe aveflerp cfpugnata Sagunto , o prefa Cartagine, 
ancorché niente fi efeguiflè di quclche fi diceva . La vani • 
tà , dice il Signor de la Rochefoucault ( Reflex . «. 510. ) 
£ ani pafjionc , che mai raffreddila , e contamina I* uom% da 
niente, e l\ Eroe . Le medefime puerili vanità Repubblica * 
w* .fi oflervavano particolarmente nel corpo .Legislativo , ed 
a quelle invitava que’ Teveri « /ireepagiti J 'opportunità del 
luogo , dove fi univano, ch,e era un teatro, e dove veramente 
potevano chiamarfi RAPPRESENTANTI . Felici ! Se in ve- 
fe di tante inedie, avellerò Tempre avuto p refe n te, che quei 
comando di S. Paolo: Omnis anima Poteflatibus J ubi imi ori bus 
fubdita fit , non e fi. enim potejlas nifi a Deo . .. ita que qui re - 
fifiit potefìati , Dei or dinati onì refi flit , riguarda ancora la feli- 
cità temporale delle nazioni, e degl' individui. {xAd 
Ma quello non fi poteva attendere da' Giacobini . Eglino non 
desideravano altro , che la con/umyiatq sfrenatezza del collu- 
me , T opportunità d' arriccfrirfi lf . fe (ùperbia di grandeggia- 
re^ Quelli erano j joro fini * non . penia^apo alla natura 
de' mezzi , volevano confeguifli . La .Derpocraz^a è pep qno 
de’ luoi molti difetti , opportuna a quella imprefa , cd è 
nata per proteggerla , >.fecondo^hè riflette Senofonte ( De 
Repub. %At. Cur. Leon. pag. 69%. Lut. i 6 z$.) .Nella, mol- 
titudine Democratica l'uomo iniquo facilmente fi occulta, 
«affondo i Tuoi difegni *, tette u più -arditamente "le fie tra- 
' > me; 
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uè grufto* nè qnefto, nè dritto ;>al par 

di quelii| vedevano con cighp afciutto le itragi^s 


rui- 






■ ■ rr i 


< . 


i • <r 


-i is- 


me* e fe la moltitudine è già corrotta , chi ha pili nequi» 
%ìa , maggiore attività , partito più vigoro[o , primeggia fu 
degli altri. Eccoli dunque tutti Democratici, non per af* 
fetto ver!o dei loro fimili : non per impegno della felicità 
de* popoli * Quella è Hata, e farà Tempre quella polvere*, 
che fi gitta agli occhi di chi defidera opprimere gli altri: 
Il prete/lo della libertà y ed altri bei nomi , di ce* Cereale 
prcffo Tacito , fono flati Jempre in bocca a qualunque ha 
cercato altrui foggiogare . Ca ter uni libertat , & fpeciofa no - 
trina pratexuntur ; nec quijquam attenuta fervitium , €> 

demin ationcm sibi concupìvit , ut ' non eadent ìfla vocabula 
ujurparet . ( Tacit. Hiilof. lib. IV. pag. 339. num. 741 
Traj.'Bafav. ijiS. cur. Gronov. ) Abbracciarono dunque 
qiiefta forma di governo Democratico i Ribelli da Dio , « 
dal lor Sovrano jnòn per altro finente non perchè in eff* 
trovavano la libertà di foddisfare a tntte le inclinazioni 
del loro Egoifmò . Il noflrO Principe ("D. G. ) non me- 
ritava quella corri fpondenza. Nelle comuni calamità d’Ita- 
lia, Egli avea protètti - come amante Pallóre i'fuoi popo^ 
li* Noi eli potevamò 'chiamare i fortunati abitatori della 
felice 1 terra di Geflèn. Qneflo è flato dunque T ultimo , l c 
•pili oèteflabile colpo ‘ dell* Ingratitudine * : 

* L'ultimo fa , che f* uom 'mai non ricorda , 

Ne premia il benp ma' che giufla Jua p offa 
Il Jtto Bene} attor taceri f e morda * • * -* 


* 'i 


i c f . 
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ruine, le ittefbliaiòm di‘ <pieJU Patria , che gli avea 
puliti ,<e dove ria prima volta 'mirarono il gran Pià r * * 
peta del .giorno *>. di quei parenti che gli aveano 
allevati : di quegli amici , che gli aveano foccorfi.* 
di ;; quelia religione^ che non avea fatto alcun male, 
non era rea d' alcun delitto y e che poteva anzi 
formare 1* universale contento il ' Acuto appoggio 
delibi pubblica fede, della foci età , de* particolari uo* 
mini. , o delle intere nazioni dell’ univerfo • 1 
±. . r. . f - 1 **r , . -te* 

r/ ; \ ' * * ‘'"1 y ( : i i . * = . * l 

J 
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Quefla ter^a fé”** ì p*b. mortale ‘ » 

< Quella faetta vieti con maggior pofsa . . v. *,* 

» ‘ ; ' * ’MachiàV. Capit. deli* Ing rat. t {t 

Ma quelìi ?nuovi Catilina non jithfavJnd ! che g ile loV paf-' 
/ioni : ogni', più- nero mezzo erai ottimo , purché riufcilTe 
all’ intento,, ne «ndafle, ajjcbe via anima Religioni ± grati»' 
iudine^ fedeltà , vera ratina della padria. ha fortuna lembrò 
portargli fui piu elevato pun^o ^plla fitf , ruotala cqn un. 
fno giro avveHb ^li cacciò poi nel" fondo . Èd affinché non 
fi opponeffero a* fuoi difégni , gli accecò . Non efiftcvano 
truppe del Re, tutti erano pochi Infurbenti dica. 

, cum vim fuam ingrucntem 
ir e fungi non yultyO per. parlap più facro,e più) vero. La 
Divina GiufUzia v dopo d’ aver, tollerate? rr.qltpC abbandona 
in feno della' gii^.flupuj^ ì^fep labilità anche t a j villa de’ più* 
evidenti pericoli, i Tuoi nemici, f conduce , come .vittime* 
a? 1 ’ Ara* gli oggetti de{ t ‘fup (urprc,,,. Cll( .n n ' u»..:.*- - 

.... $e%tTxi kxhov ih x**» orni . k . * 

%Al malanno il malanno ognor confegue « Omero » 


i ì , fi* 
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„ V% 'Ecco pémntóyrtr> Italia ,infélicem?nté pnt 
troppo bella, a tua ruina/, ecco} * f «on la Romulei 
Prole, che a torreggiar ti conduffe fin sull’ e:celfe 
moli di Babilonia , e di Cartagine in fén ver* 
fandoti cqt\> le» palaie T opime fpoglie del vinto 
Oriente, ^ laiprogeuie più* deteftabile di <jiié* mo* 
ftriycher piombarono, fotto: le ;nere bandiere de* Bel- 
lo veli , degli Eiituigi, a fpogliarti delle ricchézze, 
a Taccheggiarti le terre , a fpingerti naufraga tiet 
fangue medefimo de* figli tuoi . Le Alpi , che la 
Provvidenza ti alzò a fronte per tua difefa , non 
%\„ fottralfero.^ dal lor . furore •-* Finanche i barbari 1 
figli tuoi fpefle volte da lor covaccioli chiamarono 
queste fiere. Gli riconofci gli riconofci almeno, 
Madre di tanti Eròi Saturnia terra , 
alle .ufate voci ,efecrande :: di dover cedere al più:' 
Forte il più Debole che intonavano j per le- tue 
contrade , mentre al biondo crine avventandòti le' 
ferree -delire , mi fera ancella ti traevano al lor' 
trionfo (i) . R orna Roma, che- i Sette Col- 

11 


<)'•■)>..{ i i r ? 



«o pér nome' Arunté'v Le ragioni che animarono i Gal- 
li a venire in Italia furono due tra quelle , , die' hanno" 
fempre fpinte le nazioni a cambiar le lor ledi . i.'L’^meni- 
tà , e l’ tìòbondanta dèli’ Italia , : dàlia dolcezza dèi cui vi- 
no, 
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And thy adherents : how hast thou disturbi 
Heav’n’s blessed peace,and into nature brought 
Muery, uncreated till thè crime 
Of thy rebeliion ! how hast thou instill’d 
1 hy malice into . thousands, once uprigbt ‘ 

And faithful ,nowprov*d false ?but think nor di e re 
To trouble holy rest; heav’n cafts thee out 
From ali her confines . Heavn * th e seat of bliss, 
Brooks not thè works of violence , and war . 

.. Hence then, and evil go with thee along, 
Thy offspring , to thè place *of evil, bell. 

. Thou, and thy wicked crew , there aningle broils. 

• . . i f , * * I * * X • 

*4 f , «« • » ^ f » ♦ * * • » » 

.. Milton Paradife loft. VI. pag*i5tf. London 1783. 
'Autor del male: ignota cofa , e fenxa 
li Nome nel del , fino alla tua rivolta ,, : V 
Or abbondante y xome vedi j a quefle 
'- •Opre d' odiofiffima contefa , ; ! ( 

. Odiofa a tutti , e per mi fura gjufla y , :• - 

A te pih grave y ed agli aderenti tuoi l 

- Ob come difturbata hai tu la pace 
Benedetta de i Cieli , ed in Natura •. 

"t Portato la' mi feri a hai , wo» creata , 

- Di tua Ribelli on .fino alla colpa ! ' * « 

i Come ift illata bai tu la tua malizia . 

' In. mille \ e mille giJ retti , e fedeli } * 

< Trovati or falji ! Ma turbar fra Noi \ 

* JMw penfar piUi la Janta. alma quiete : 

Scacciati' l del da tutti i fuoi confini,- 

D 




$C 3$ 


• Sol di felicitai* vii Cièlo à fede \ ' * ;*? A. 

^ J°ff re °P rar di violenza, è guerra . *-} 

Vanne dunque \ ed il Mal teco fe'n vada, ' 

Ctì è parto tuo : del Mal vanne alla fede : * 
Tu, e l iniqua tua ciurma , all' Inferno z v i V 
* A Jufcitan colà riffe te' n\ vola *, , ; ;t 

Rolli : T raduzion . pa^ zz^ Pari%. 1 78 j # 
Ed ; eran poi quelli uom i n i ,f pergiuri* , 1 quelli orga- 
ni efecrandi delle funzioni più crimine fe < 1 vanta- 
ti imitatori degli Eroi* deli’ Eurota-, e deLTébro? 

Ma doverla frugai, tà della , vita , ma dovè la 
feverità . del cortame //dove la moderazione ; dèlie 
voglie, fe erano ambizioni , ladri, depravati, vivi 
cadaveri d! Una fanità abufata ? Dove /’ oneftà nel 
vincere, fe >non pur" l’oro, e, Ya^gentó^mà 
leno fteffo , i fteffi piò neri tradimenti aprirono il 
cammino nelle Città,, ne’ Regni, nellerProvincie al- 
le loro ignominiofe bandiere? Dove la fantità' del 
giuramento, fp> boti riconofcevano .Religione? Dove 
il difwterefj i?. v che dili’ aratro alConfolàso $ e dal 
Confolato all’aratro riconduceva , fenzat alterazio- 
ne di fpirito,»gli Eroi del Campidoglio , fe pre- 
mio alle loro rapine fi propónevano le cita le prò» 
vincie, i pubblici*, erarj, le proprietà de£l’ innocen- 
ti cittadini ? Dove dove finalmente \un^d^ibrat fòla 
di que* cortami per cui fi mantenne inalterabile 
per tanti fecolune’ riflreiti fuoi confini la Spartana 
potenza, e poggiò tant’ alto nel conolciuto mondo 
la Romana, grandezza? : • » O » 

For- 


*7 34 » 


. 'Tórte gli coftitùira Spartani il procurato fpaven* 
jto delle terrifiche barbere, dell* anguicrinite tejle (a)} 
Ma dunqu; nel fecolo della fìhfofia , nd fecolo diftrug- 
gitore \At pregiudizi de* noftri Maggiori , nel fecolo 
giudice imparziale d*ll* intrinseca natura delle cofe, 
il folo ejlemo apparato formerà la verità di quel 
carattere, che non efiile ? Forfè gli farà Romani 
la Tribuna , e l* univerjale licenza di perorare ? Ma e 
ehi è, che non fappia , che molti eran fempre i 
Portatoci del Tirfo , ma pochi in verità erano i 
Bacchi ? Su i Romani Roftri, ne* primi felici tem- 
pi della Città Latina, non (1 vide mai falire il vi- 
zio a pretendere gli onori della virtù, non fi vide 
1 * irreligione , 1* ateifmo , la diffolutezza diffonder- 
li alla contaminazione del popolo Quirino. Non fi 
vide protetto il divorzio : non fi vide oltraggiato 
il culto : non fi vide protetta 1* indipendenza , I 
figli non* fi follevarono contro de* genitori : le mo- 
gli non fi armarono contra i marititi giovani non 
grandeggiarono fu le canute tefte de* Padri Cofci itti. 

D 2 Ah! 


fa). Licurgo volle, che gli Spartani portaflero lunghi 
capelli per deftare terrore , e fpirito Marziale . Forfè i 
Giacobini ebbero quello fiflema in veduta , e dove Licur- 
go lo procurò con l’abbondanza de’ capelli, cffi lo fi pro- 
cacciarono colle barbe da Satiri , e col proceurato dì lordine 
delle recije lor chiome da Erinni . Ved, Plut. apopb . La* 
con, tom, 1. pag, i8p, Cur, Xilandre, 
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Afa I che fe Romani fi vogliono far credere, ri- 
conofceteli , o Nazioni dell’ univerfo , riconofceteli* 
non già ne’ Catoni , ne’ Regoli , ne’ Sctpioni , ma 
i) . ’ Mar) \ ne’ Siila , ne Catilina , e nel completo 
di que’ moflri infami , che col loro,ateifmo , e 
con le loro contriOand feeleratezze , fpinfero< vio- 
lentemente alla fua ruina la Romana Repubblica* 
la quale, priva degli antichi uomini, e ■ lenza gli 
antichi coftumi , vide inefficace 1*. antica •• fua . legis-- 
Iasione \a ) . . '.’/■« . v 

< < Sì, 


(a) Vedi il Machiavelli : Difcorfi fopra Livio Uh. 

I. cap.\ 6 . % e 17 . fo#/. 3. delle opere edt^. di Firenze 1782# 
Il Greco Proverbio del Tirfo , e de’ Bacchi lignifica ; che 
in o 1 ti hanno l’apparenza delle cofe, non la verità-. E* pre* 
fo dalle ctrimonie , che fi ubavano nelle felle di que- 
llo Dio . Per ifpiegare le manìe , che fi oflerVavano in quel- 
la Tribuna , niente mi fembra piu acconcio , che la.ftrava- 
ganza a’ tempi di Lifimaco avvenuta in Abdera , deferitta^ 
ci da Luciano ( Quom. Conf. fit hifl . ) Rapprefentavafi di 
mezza fiate da una truppa di fperti attori, capo de’ quali 
era un xerto Archelao r X ^Andromeda d’ Euripide.. Ed ecco, 
gli Spettatori avidiflimi , imbevuti altamente di quelle tra- 
giche forme , all’ufctr del Teatro, da certa ftrana febbre 
forprefj, tramutarti repente in tanti tragici perfonaggi . Sic- 
ché per le contrade girando pallidi, e sfigurati, con medi 
voce , e frenici atteggiamenti , chi faceva da Andromeda* 
chi da Perfeo ■, chi * 1 con paflìonato tuono ripeteva quel verlo: 
Oh depji uomini , e Dei tiranno amore ! 

Le medefime fafi li vedevano nella Tribuna , giacché lo fpt- 

ri- 
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li minarti l’Afia vidta^e TAfrica gemente, e fegurr 
r aicere voglie del . Fiume Latinov fin (e fuperbe 
onde dell* Oceano, che invan fremea , Roma',, che 
non dalle mani della bugiarda Fortuna affatigatart, 
come credevi, a vincere per te il mondo, ricevetti 
il Gran Dono dell’ Univerfo^ma, dall’ ^Onnipotente 
delira di quel Gran Dio da te fconufeiuto ma 
che, ti guidava per gli alti fuoi fini all’Apogeo 
di tua grandezza, Roma, che mirarti Tempre le tue 
(venture: 

Come leort , che con ferri hi / faccia 

Guarda le fue ferite , e poi \ininaccia »\ . 

nata per elfer grande dacché morte i’animofo ara- 
tro del Reai Pallore a legnarti col terribil' folco 
le mura, fino a quando in (lem con i precipitati 
altri , e gli eftinti Pianeti cadrà a perderli nella Vo* 
ragine dell’ Eternità il Tempo, Roma, io dico, 

.E qual 
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no , e frutta furono allettati , mancandone in Francia . z. 
La Ynoltiplicazione ftraordinaria di quella gente , per cui 
furono corretti infieme con le lor famiglie a cercar nuo- 
ve abitazioni • Bcllovefo venne in Italia , Segoveio andò 
in Germania . Si può immaginare ognuno gli effetti di 
quelle vili te . Vedi Mach., Di/corf. ] opra Livio lib. z . cap . 
8. ftor. Fior » lib» X. Tacit Hilor. lib» IV» pag. 
uhm. 74. Cur » Grò n. Herodot. »Al\carn in Clio pag. 
Lugd. Batav» 1 7 1 5 . Cur» Gronov » Po/yb, HtQor. lib» 2. 
pag» 170. Cur. Ern. L'tpfta 1764^ Liv* lib.%» Denina . Ri - 
volux» d' Ital. lib» I. cap . 2. 

1 
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qual'ti veggo, qual : mai tì offervo? Ahi come /tede 
fol.taria fu le rum*- la Città Santole un ai sì pie- 
na a* eletta gente] V ay birra delle nazion pii* remo* 

, te. fuori cacciata del nido antico , erra vedova ne- 
gletta , e -f maretta in paefe già pii i non fuo . Al 
pefo rtfentefi i . d* inonorati . tributi , chi gl' impone- 
vi: a alle valle Provincie ,di ■ 1 che. era Donna * Eh 
la noja di pianto la notte, e \il giorno , e ile. /alfe 
lagrime 'gii* cadendo * dagli occhi , le folcan la gu an- 
ca difcolurira . Stannnfi gementi , e nafcvfis v fuo% 
Sacerdoti; le ftte Vergini fono '/qua} bidè j e defola- 
te ' ed cjf*'da ‘<ìni/era ha il cuor fateli o d amaritu- 
dine ,cC arrotici Cattolici, il ritratto fi «.è quello delia 
compailiònevole nofìra Madre la Romana Chiefa , 
operato pef mano di Quelli,., c he il Spacciavano 
per figli suoi v* u ‘ ' ' ; - ‘i- ; ' 

f « * Riconofceteli , alle flragì alle ruine y ai fac* 
sheggi in que’ Galli, che lotto Brenno corfero già 
ne’ fyqi primi tempi per„_ defo tarla .» Riconofceteli 
in quei Brenno mede fimo , al par di cui adultera - 
vano, le bil avete , nelle quali „ infiem con l’oro, e 
con F argento s il prez'go p e fava fi della vera libertà 
Latina , al par di cui fieri , e fuperbi altro .lafciar 
non le volevano, fe non voce da gemere, ' ed occhi 
da piangere le fue fventure -, Ah zi anzi affai peggiori 
dovere filmare i moderni Franceli de’ Galli antichi. 
Fra fiato il furore di quelli ultimi giullamente prò. 
vocato dalla «mancanza, che nel drirto delle Genti 
«còmmi fé Roma, mentre i fqoi amba feiad ori. fpedi- 

ti 
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ti a Chiusi per trattar la concordia tra quei popo- 
li, ed i Galli, non dovevano poi metterli aguer- 
r espiarli , neutrali come eflì erano, e pacieri. Ma 
i moderni qual giuda caufa poflbno mettere innan- 
zi, fé non quella del più forte, per giu/tificare ia 
lor condotta ? Quale era fiato il delitto di quella 
Chiefa, fe non d’ averli ammonitile per indifpen- 
fabile obbligazione della fua follecitudine paflora - 
le, aver ufata la verga, per ricondurli all’ ovile, a 
cui appartenevano ,ed alla caverna , da cui erano de- 
rivati ? Non fi vantavano d’elfer Cattolici ? Non 
fi vantavano di rifpectare la fpirituale giurifdizione 
dèi Romano Pontefice? Come dunque un correggi- 
mento, effetto di quella Primizia , fu un pretella 
al bellico furore ? Oh gente incurabile , e fiera ! 
Oh popolo 

D ’ ogni Dio fprezzator , e ' che ripone 

Nella fpada fua legge, e fua ragione ! 

Ma ti rallegra, o Gran Città, eletta da Dio ad e£ 
fèr più grande per la Dominazione Celefìe , che 
non lo folti per 1 ’ Impero terreno , alza dal fuolo 
fe rugìadofe .pupille, e ti conforta . Veglia a tua di- 
fefa, non la magnanimità generofa de’ Camilli , 
non • le favie dimore de’ Fabj , non i militari ar- 
dori de* Duci tuoi, ma la delira del Dio Vivente. 
Delira Onnipotente, che dal tenebrofo Caos. rapi-, 
di slanciò nelle loro orbite i pianeti , fegnò al So- ; 
le la luminofa carriera , librò fui fuo aflè la terra.- 
Delira feinpre benefica, e .che nelle fue ire non sa 
.. E 2 di - 
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dime riti rare le fue ntiferìcordìe • Vedrai vedrai 
• di bel nuovo tra le tue mura il vecchio Onta , 
‘l’Arca vedrai ricondotta del Teftamento, vedrai V 
•Etiope, vedrai il Trace su le tombe de’ tuoi Santi 
Eroi, che non di fraterno /angue contaminarci a 
.te le mura, ma di celefle faptenza ti arricchirono 
felicemente (i). . \ 


(a) ANALOGIA 

% j * * '• * ' •' . • 

Degli Avvenimenti dell'Italia nel quarto fecolo di Roma , 
e nel decimottavo dell Era Cri/liana riguardo 

ai Galli . , ‘ 

v , • 4 X * ' ' 

Io dovrò effere un pò lungo nell* accennare le ragia- 
ni di quefta 'analogia ."Ma d* una - tale probfiìtà n’ è in 
colpa la cpfa mede . ma , la quale ricufa d* effere fra ftretti 
termini circofcritra • La lunghezza , o brevità dello feri* 
vere è relativa alle marerie, che fi prendono a trattare , 
diceva S. Agoftino. E perciò S. Gregorio Nazianzeno fti- 
mò effere breviloquo Omero, e proli[fo Anrimaco, per la 
. ragione, che la lunghezza confitte non nelle parole , ma 
nelle cofe. Siane pero qual mai fi voglia il giudizio di 
chi legge, io fempre farò feufato , anzi ne avrò merito t 
avendo dittefa quefta nota col giudizio di parecchi uomini 
favj,e dotti di quefta Città. Etti hanno voluto che fi lofi» 
fe* collocata qui, e che Tavefli dittefa in quatto modo , 
c non in altro . L’ubbidienza feufa molto. Brenno dun-' 
que Berthier , Buonaparte hanno, direbbe un Rabbi- 
no , la Retta lettera iniziale . Ci è dunque fra etti 
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qualche rapporto di (impana occulta. L* antecedente, fareb- 
be un fovno Rabbinico y ma la confegucnza è un fatto . 
Bada leggere Livio , e Plutarco per convincerfene perfet- 
tamente . La doria di Brenno , e. de’ Tuoi Galli è un 
anticipato racconto degli odierni mali dell’rtalia.e di Ro- 
ma. Anzi fi oflerva con forprefa grandiflima , che il -drit- 
to delle Genti , il quale fervi di giuda occafione al furore 
de* Galli a* tempi di Camillo, è dato, tra gli altri prefetti, 
occafione a i moderni contro di Roma , la quale era data 
in oppof'to violata in quedo dritto da Bafville, e da Dil- 
lo rt , che in un paefe amico, cercavano fufeitare ribellione • 
Livio pertanto oflerva . i. Che fu per un effetto irrelifli- 
bile del fato , il quale voleva la deflazione di Roma , 
V eccedo a cui fi conduflero gli ambafeiadori Romani . Egli 
non feppe fpiegare altrimenti queft* operazione ingiuda, e 
fulcifarrice di tanto incendio. Ibi jam ur^entibus Romanam 
Vrbem fatisele ati contra jus gentium arma capiunt . z. Per 
la deferminazione di quedo fato , fecondo un gentile , ma 
Provvidenza fecondo un Cridiano , e vero filofofo , ci man- 
cava in Roma quell'unico uomo, che poteva fai varia , cioè. 
Furio Camillo. Exputfo Cive 1 quo manente , fi quicquam 
bumanovum certi eft , capi Roma non potuerat , adventante 
fatali urbi clade , legati ab Clufiis veniunt &c. q. L’ i- 
flePo fato occecò il Senato . Un certo Marco Cedizio 
P ebejo riferì al Senato avere udita di mezza notte , 
pattando per la via nuova , ur.a voce maggiore che 
umana , la quale ammoniva , che riferiflc ai magiftra- 
ti, come i brancefi venivano a Roma . Il Senato, che 
era così attaccato in que* primi tempi ad ogni fibi- 
Jo di vento | iù gagliardo , e ad ogni naufea de* polli fa- 
tolli , in qued* occafione però non ne fece alcun calo, non 
prefe veruno antiveoimento . 4 Profiegue l’ attonimento in 
Roma. In circodanza di minor momento , come fu con-, 
tro de* Fiuenati , e dc’Vejenti, ella li avea eletto un Dit- 
ta* 
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latore . Ella avea veduti gli effetti (aiutar! di quella di-* 
gnità i con edere ufcita da certi firaordinar) accidenti , ne* 
quali era 'pericolofo il tardo moto degli Ordinarj Magi- 
ftrati, come ofierva il Machiavelli. In quell’ occalìone pe- 
rò con una guerra pili terribile non cercò ajuto fltaordU 
natio. Ami profegul a (lare in mano di Tei Tribuni Militari; 
cagione di tanta guerra , e che nuòcevanfi l’un con l 1 altro; 
per la diverfità de’fentimenti , e della propria condotta. Le 
]eve furono trafcu rate affai da’ Tribuni , quafi che fofle una* 
guerra da niente , fecondo che per altro andavano fpaccisn- 
do i medefimi Tribuni . Quum tanta tnoles mali injìàret 
( alleo occaecat animos Fortuna , ubi vim fuam ingruentem 
refringi non ’vult ) Civitas , qua adverjus Fidenatem y C/* 

Ve) ente tn , aliosque finitìmos populos ultima cxperiens auxi~ 

Ha Di Hat or em multis tempeftatibus dixifset , ea fune iati* 
fi tato atque inaudito bojle ab Oceano , terrarumque ultimi t 
otis bellum dente ,nibil extraordinaril imperii , aut auxilii 
quafivit. Tribuni , quorum temeritate bellum conttaHum eraf t *■ 
jumma rtrum praerant : deltBumque nihilo accuratiorem , 

quam ad media bella baberi Jolitus eral ( EXTENUvdNTES 
ETMM F* 4 M^M BELLI ) babebant .5. L’Italia vedeva 
un nuvolo d’armati correre alla deflazione di Roma • 
avrebbe dovuto dunque fare una eaufa comune con Roma ; 
avrebbe dovuto riflettere , che quando viene un Potente 
nemico in una Provincia contro di un altro ancora Poten^ 
te, allora i Meno Potenti non debbono flarfene neutrali ,' 
e, come Tuoi dirfr,con le mani alla cintola, ma far mafia,' 
ed unirli , « collegarfi con uno di’ Petenti ; perchè altri- 1 
menti Tetteranno fiairamenre preda di quel Potente , che 1 
ietterà vincitore, il quale, fe ha abballato il Potente del* 
la Provincia ; che ha invafa, molto più facilmente abbaile- t 

rà i divifi Meno Potenti- Quella -4 una regola di politi- 
ca non' particolare del Machiavelli , ma del pari no- 
ta d toro fame Ileo,,. * he Ti contraila un, prato fiorito y \ 

\ -*.1 ed 
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ed arir accorto topor* che aflalta i marzolini. D*vtde\ & 
impera. Molto più poteva efier Dota all’ Italia, la quale al 
certo non era barbara allora . Ciò non orante ella non fi 
diè moto* non fece alcuna fua Dieta generale., come eri 
confuero in que’ tempi di farli negli affari più rilevanti, 
nella quale i Deputati delie Genti Italiane fi univano per 
vedere quelche fi dovefle fare , ' e ‘particolarmente intorno 
alla guerra, o alla pace con le Potenze ftraniere . L’Ita- 
lia dormiva allora. Ella (chi no ’i vede?) dovea fare nel 
quarto Iecolo di Roma quei che poi fece in altra occafio* 
ne conno de’ Galli medefimi , prefentarfi ,• cioè ,fa le fuc 
frontiere, e con la lùa< forza unita diffìpare dalle lor tefte 
cgn’ idea di conquifta^, e di («echeggio. Polibio ci - fa no- 
tare quell’ emendazione dell’ Italia ne’ tempi fuffeguenti % 
%Allora , egli dice, ( cioè in un’altra invatìone , thè ten- 
tavano i Galli ) i popoli d* Italia, intimoriti per la venuta 
de Calli , non jcmbra che combattefsero pii* da fot} de! po * 
polo Romano. Nè infatti pen favano , che fi face f te .la SO « 
LkA cauja di Roma ftn quejìa guerra', - ma • faggiamemo fìi* 
mavano , che era in pericolo la loro SALUTE le loroClTi 
7\Y’, le loro C%AMP*4GNE . Sicché prontamente ubbidirono 
ai comandi, di Roma tTotpLùX rotq irapxyyeìiXof, u 

yoii quefto grave fiorito ci fa iapere,che i po- 

poli dei l’ Italia pofero in campo lcttec-entom ila combattenti, 
ed i Galli abballarono le loro* crede -Ma nel quarto Iecolo 
di Roma .ella non vide quella Jemplice verità, che le Roma 
folle fiata di (trutta , la* lua lotte farebbe • fiata lìcuramente 
peggiore , perchè i Galli non aveano pili a temere alcun olia- 
tolo a i ioro eccelli . Abballato il maggior nemico , non 
fi vedevano a fronte, che pochi. altri nemici deboli , di- 
, funiti.y incapaci di refifiere . Quando efifieva Roma, quelli 
deboli Potenti uniti con elfa potevano far preponderare li 
bilancia per parte loro-. Ma difirutta Roma, non reftaro- 
no nel campo di battagliatile pochi deboti Potenti- a Iron- 
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te di barbari infelloniti , e che già avevan i loro paefani 
flabiliti in vane parti dell’ Italia Superiore. Dunque era 
evidente, che la bilancia farebbe preponderata a favor.* do* 
Galli. Ma l’Italia allora dormiva v Al paflaggio infatti de’ 
Francefi per le loro contrade, ufcivano intimoriti i popoli 
Italiani; ma fentcndo, che efll favearro folamente con Roma, 
che (limavano tutti gli altri AMICI, con i quali volevano PA- 
CE , s’addormentavano tranquilli , deponevano 1* armi , come 
lìcuri della lor forte. Si farebbero avveduti triftamente della 
loro fciocchezza, fe non folle :venuta nell* uni vedale bifogno 
la virtù di Camillo. <Ad quorum preetereuntium raptim tu» 
multum quum exterrit a urbes ad arma concurrerent , fugaque 
agrejlium fieret , Romam [e ire magno clamore signficabant .• 
E Plutarco: ocKKx xxt t«s iroXtiy vyyvt TrxpxfyoVTt; f&ooct 
ttti t*jv Pccp>tf» ir opevt'rOxtyXxi fiovoti 'ttoXtfinv Poo[à xioig 9 
4i • aKhits tTrirTxrSxt . Non ifiìmando punto le cit - 

tà vicine , gridarono , che effi andavano a Roma a far 
guerra folamente a * Romani e che gli altri popoli era • 
no riputati d * loro per *4MICl . In quelli padaggi infat- 
ti, centra ogni / per a nga , come dice lo (ledo Plutarco , non 
fecero niuna oflilità. Ma la me definì a maraviglia di Plu- 
tarco ci fa credere , che fu una moderazione ufata per . po- 
litica , per non chiamarfi >fubito tanti, nemici fopra ,e 
per dividerli. Se fi fodero ben accomodati in Roma, tut- 
te le promede farebbero» Svanite predo di quelli uomini 
rapaci • 6. In Roma all* avvicinarli il nemico , occupati 
gli animi da gran timore non fi penla a niente. Efce if 
cfercito, e trascura di, occupare un luogo vantaggioso. Si 
perdette finanche la memoria di confutare gli augurj , e 
dii facrificare agli Dei. 7 . S* attacca il combattimento fef- 
fanta dadj diflante da Roma. I Barbari nello, fchierarfi 
fecero conofcere , che erano ancor tfli idruiti nel meflicr 
della guerra. , Ma nelle Romane truppe fi vide un timor 
panico del tutto nuovo. Senza quafi attaccarsi, fi difordina- 
: rono : 
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•fòhOy fr diedero in fugay s'ucdfefo fra” di loto per’ rag- 
giungere Roma* e quali thè non fotte à fi lo fteuro;* fi ri- 
butterò a Vejo «tragittando a -nuoto' il» Tevere 'ingómbri 
«delle loro armi , e delolati dal fàettume de’ barbari* vinci- 
-tori p naufragandone molti»*per inefpcrtezza di nuotare . Fu 
:così Imprendente -quella vittoria, che i Galli' medefimi non 
Capevano come era fucceduto un tal MIRACOLO v , e fisi* 
vano àncor efli forprefi da un timore di maraviglia . GaU 
*h>s quoque velut objìupef'att or, MI R *AC ULUM vittori# tane 
repentina tenuità & ipsi pavore defixi primum fi et er un t , ve- 
lut- ignari quid accidiffet . 8* Entrano in Romà i Galli', e 
•Brenno retta forprefo della folitudine, che vi v vede. Non fi 
■può perfuadere ;■ che tutta la popolazione fiaft ridotta nel 
Campidoglio , o che tutta fiafi condannata di per * le ilettà 
dei un volontario eli lio « Dopo F incendio, e la defecazione 
di Roma, vengono i Taccheggi per le città vicine. Sei o 
fetrt mefi durò F attedio del Campidoglio . La fame deva- 
flava gli attediami ; e gli ‘attediati . Ma i primi ebbero an- 
cora la Fette, ed in un quartiere della Città ne morì sì 
gran numero, che indi in poi >s* appellò IL CIMITERO 
DE* GALLI. Gli attediati però non potevano piu regge- 
re. Mandarono per capitolare . I Galli -ci erano difpotti 
per tanti mali, da* quali erano afflitti . Si convenne dun- 
que tra Brenno,] c *1 Tribuno Strlpizio fecondo il metodo 
particolarmente Tempre proprio de’ Francefi, col denaro, L’ 
turo V r e Targento allora non correva in moneta , ma ricc- 
vevafì col lolo pefo . Sulpizio nello ftabilito giorno r„*cò 
Toro,’del quale erali convenuto, e Brenno mi le fuori bi- 
lance,© libbre per pefarlo , ma alla moda Francefe . Si que- 
relò Sulpizio, vedendo, che all* ignominia di doverfi redi- 
mere col dentro ; fi univano gF inibiti del ladrocinio . Bren- 
ilo duoqufc incoi Ieri tofì appunto perchè erano giufte le do* 
glianze di Sulpizio , trattofi dalle -fpalle il balteo con hi 
■fpada , F aggiunfe per pefo* alla bilancia, c vie più la cari- 
cò. Cke vuol *gli ciò dire i interrogò. Sulpizio. Ciò è r fi c- 
x 4 >t F ra- 


M 49 3* 

ramente rifpofe Br<*nno \ per farvi yfentirl quale sia la ee*+ 
dizione de vinti . Quefte voci pattarono, come era naturale» 
in Proverb io ,' Rei \ fcediffim# per fe,. adje.Sa- indignitas eJL 
fonderà ab Galli s aliata INIQU</1 , & Tribuno ree tifante :» 
rfidditut ab infoiente Gallo ponderi gladi# f % auditaque- ini ole* 
randa Romanie vox\: VJ£ VdCTIS' ES t SE >.,:E Plutarco ; 
Hev^avo'fUÉVtf ,Et t*!5i<X.TiHUrijTMT«T0^jTir yo.p ceKKe fetVév ) 
V-roif yeviHVfAevots otiwn ; Domandando iSulpizio : ^ cfte que* 
fto? Che altro rimani, (rfrpigliò Brenna ) fé non la^ trfflet* 
j^a a l vinti ? 9 . Ma i Dei > e gli uomini impedicono v chc 
i Romani vivettero per. rifcatto * \Sed> DUque & bomiitef 
probilmere \rederntof vivere Romano*', Tra l’ altcrcazioni del 
Tribuno v e di SuJpizio -, fopravvenne: ^ Camillo tanto brar 
jmato .da >i -ricreduti Romani ,e' la. cui differita- prefeazaigli 
avea , 'piit che la fame:, indotti" a quella' capi rotazione,* 
a cui diede di nullità Camillo dicendo,: che era Rata, fat» 
ta lenza Tua intelligenza che egli- già era Rato fatto Di t* 
latore , »e .la . forum a, autorità era in. mano fua, . il Galli 
avrebbero «potuto cedere . Efli già fapevano per cfperie;*za> 
che Carivi Mo , ed >il fuo efercito non erano 1* efercito .tu- 
multuarie*: di quei Romani, phe aveano combattuto,© per 
dir -meglio, a vca no taputo .co$V ben -fuggire alla lor venu? 
ta in .Roma . .Effi fapjevafco ,-nchc Ardea non era ; ftata per 
etti come Allio*,ed il- Tevere. Etti fapevanor-.chc'in Arde» 
ci era Hata.' pigttofto una llrage,che una guerra, fopra que* 
Galli , che vi erano andati , .quando gli altri (lavano an* 
cora in Roma. Etti aveano co noie in to , che quella fola pic- 
cola Città comprendendo, che quella era cauta comune » 
avea faputo combatterli così bene .Efli. finalmente era## 
a fe flefli consapevoli, che, avendo trovata .Roma tan*a di- 
fefa i aperta alla loro entrata , non fi erano? battuti vera- 
mente da Soldati. Ma la fortuna già ayea piegato: già.. il 
foccorfo de* Dei * ed i ^configli umani favorivano la cjuta 
de’ Romani + Jam verterat fortuna .• Deorttm op.es , burnir 
naque j tonsilla Rem Romanam . adjuvabant . I Gal-li.-gridaPr 
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do, che bòi* r fv offervaivaoo' i patti & /.méntre • pochi i franti 
■prima a vèanoV operato d» pubblici* affamai , precidono, non 
iimza sbalordimento , c timore', p'ér quefla novità 1* armi 
contro tie’* Romani . Tra gli arvanzi dtlla- defolata -Città -, 
in terreno ineguale, dilpofe, come poteva il meglio , le 
fue truppe Camillo .. Al primo attacco fuggirono i Galli 
con l’iftefla velocità, con ceni erano già fuggiti f ‘-Roma- 
ni' al fiume AiliSP. Igitur primo concurfu 'baud 'màjfèrt mo- 
mento fu/i Galli quam ad %4lliam vicerant . A (Tali fi poi di 
bel nuovo fu la via Gabina , ci fu orribile ftrage .nemmeno 
reftandoci ,chi ne portafie di là da’ monti la notizia : Ibi cedei 
èmnia cbtinnit ,C alita capiuntur ne nuncius quidem cladit 
rei utìu s . „ Quid eft quod fuit? ipfum quod futurum eft-. Quid 
„eft quod labium eft ? ipfum quod faciendum eft. Nihil fub loie 
novum,nec valer quisquam dicere: Ecce hocrccenscft. 
Ecxleliaft. Cap. i. Io finora non ho efpofti gli avvenimen- 
ti dei fecolo quirto di Roma, ma quelli del fecolo decimoN 
♦avo fviluppatih in Italia , ed in Roma. La divifionc , il 
non far caufa comune ha ru imita' V Italia . Ella farebbe fia- 
ta fubito , anche in queft’ epoca ,'la tomba de* Francefi,fe 
ii fofle unita , e prcientata innanzi a quel pugno di effi,che 
venne a defoJarla , e che si aprì i palli, non colle armi 
da guerriera , «ma col denaro da mercante , e coi tradi- 
menti da perfido . I noftri Infoienti del Regno, perchè uni- 
ti-, hanno rinnovati gli efempj di Ardea , e di Camil- 
lo, e k f rie. eoa maggior gloria, non avendo fui prin- 
cipio qujtei altro in lor difefa, • che il coraggios e la fe- 
deltà. 1 medesimi Tuoi figli T hanno proftituita alle voglie 
di quelli ladri Oltramontdni , o >per particolari loro vert* 
detne-,, corne i A ruote, o per l* immoralità della loro condot* 
ta 1 , nate ambedue da una irreligione,’ e oa un ateifmo 'or- 
mai molto comune in Italia * I Francesi hanno vinto ne? 
«ampi xfi battaglia, perchè aveano prima trionfato con le 
loro maftitne t c co i' loro libri tra l’ozio delle domcftiche 
ifcitaziodi w- fjldghi' ckrciti hanno ^trovati i -loro Oleati, fa 
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rpfa hoflium arie, diceva Galgacor predo Tacito ( Vita A gr* 
pag. .1 6%. Par. ió%j, ).iìnveniemus N0STR*4S M*4NUS\ „• 
agnofcent Britanni SU*4M CoiUStAM . :E fé i Gentili ri- 
conobbero una particolare /influenza, del fato $ -come dice- 
vano, in qucfti avvenimenti , ogni ragione csigge,che noi 
Criftiani riconosciamo uno de’ Soliti mezzi , .co i quali la 
Divina Giuflizia cattiga le nazioni prevaricatrici, ed infede- 
li . Le Divine Scritture ci. fanno certi, .che : miferi rende i 
popoli il peccato : che Iddio manda egli , ed egli, si mette 
alla tetta del Caldeo feroce per defolare Gcrofolima oftina- 
ta : eh* egli fpedifee quella funefla libertà determinata 
fol tanto , e circofcritta per Soffrire, la fame j la ftrage, la 
mina. Camillo conobbe , che le calamità de* tempi Suoi 
erano venute dalla poca Religione, e che quella dovevasi 
ricondurre, al fuo vigore antico per veder, rifiorire * la 
Romana grandezza. Quella confeflione d’ un Gentile, co» 
Vre d’ignominia le fronti Cattoliche degl'italiani». I veri 
Crittiani non fono*, fiati, mai ribelli diceva Tertulliano 
agl'imperatori di Roma. Io sfido tutti a trovarmi un ve* 
ro Cattolico fra quelli forlenna ti Giacobini . Scotto il gio* 
go della Religione , hanno feofio poi quello del Principa- 
to . Io tratterò di quello anche verfo la. fine . Profeguiamo 
ora ad accennare alcuni altri. .tratti d'analogia , lafciando a 
i favj lettori il piacere di fare.; parimenti r eflì le loro ri* 
fleffioni . La cabala Giacobinica. ha rimoflì dal regolamen- 
to degli affari dell' Italia ,que’ Sommi uomini , i quali o 
con la Spada nel campo', o con la prudenza ne' Configli $ 
l’avrebbero potuta Salvarci. La cabala Giacobinica ha pro«? 
curato coi pitie iniqui mezzi il panico timore , ' c. ìg fugé 
nelle truppe I-ta liane . La cabala? Giacobinica. fi.*è ingegnai 
ta di far camminare con tardo moto le risoluzioni *, che 
dovevano averjel la mafiima celerità nel .Sorprendere le iva* 
fie.flrade delle. trame inique. Efla ha impedito, che ;fì af- 
Adatte il rcompleflo. dell’ efecuzione nelle , mani d' un folci 
Sperimentato , e Xrittiano uomo , il quale fapeffe Spingerla 
*. a 1 avan- 
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«vanti colla velocità neceflfaria in qued» cali'. ElTa Ha ai* 
zata la face della difeordia^ ed ha fparfi i Temi di freddez^ 
za , e di difgudo . I Francelì medefimi fono rimadi for-7 
pred come in. tanto poco numero aveffero potuto trion-' 
fare . Ipjos Gallos obflupe facies tata inopinate vittoria MI*: 
R%/fCVLUM tenui t &c. Da quede) difpofizioni , e dall’ av-? 
vilimento, in cui era caduta 1* Italia , fembrava, che ella 
non do vede ufeir mai dalle unghie de* Francefi.,; molto più: 
che non Roma a* tempi di Camillo . I Francesi a guifa del 
fìgliuol di Cetim volevano altri mondi alle lor conquide,-? 
incapace di contentarli il preferite conofciuto . Ma ih Cielo 
non corre il denaro , nè il tradimento ha luogo nella Re- 
gione della rettitudine . La delira di Colui , che tarpa Tali 
alla folgore rovente ,, ed arreda a mezzo il -corfo -lai prò- 
cella fonante , già piega a favore del popol fuo. I Monarchi 
dell’Oriente, e. del Settentrione vengono in difefa del San- 
tuario , e d’ Ifraele oppreflo , eletti, come già Ciro , » 
contornare . gli alti difegni \ della. Provvidenza: . Dinanzi 
alle fpade ultrici di quedi leali guerrieri , fuggono impau- 
rite le turbe degli .effeminati » L’ Italia già. fente corrersi 
nelle fparfe fue membra 1* antico vigore delle virtù Lati* 
«e, già. si. alza fui robudo fuo fianco , e prefenta, la fusi 
fronte agguerrita a quedi rapinatori del genere umano . Ella 
già apre le lue vifeere a preparar loro, fecondo il foli to; 
la tombale fperiamo ( <rvv 0cw ) che didcrri.je fpalanchi 
tutte le lue voragini per ingojarsi queda razza di uomini^ 
i quali non pofTono esidere per tutte de metafìsiche , e fi-* 
siche impoflìbilità , falvo 1* ordine de governi^ la natura 
ogni qualunque diasi Religione* > i 
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j E fortuna ., che. varia e inflabU erra , - r * • 
Pih non osò por la vittoria in forfè.*' 

Ma fermò i giri , e fotto i Duci flejp ..< 
S'unì c o* noftri , : f militò con effi .*» 

. ; Taf. Can. XX. CVIII. . 
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. ' L* ejbinfeco accidente pertanto avvenuto a Roma £ 
tempi di Camillo , riflette il Machiavelli , fervi a farla 
rinafeere , e rinafeendo y ripigliare nuova vita ,• e nuo- 
va virtìi e T oflervanza deila Religione , e della Giu- 
ftizia . Infatti , fubito riprefa Roma , rinnovarono i Ro- 
mani tutti . gli ordini dell* antica Religione loro , pu- 
nirono que* Legati, che aveano combattuto contra jus gen* 
tium , operazione , che prima, in vece di punire, aveano 
premiata, e (rimarono molto la virtù di Camillo . Quello 
deve aver prefente ancor 1* Italia . Ella non ha bi fogno di 
nuove leggi, ma di buoni, e fedeli offervatori delle anti- 
che . Si riduca dunque verfo i principj fuoi,e nel Lr' que- 
llo, bilogna penfare alla radice dé’mali. Voi fate la guer -, 
va y rimproverava' Demoftene agli Ateniefi , come i barbari 
fanno alle pugna . JE* uno di cofìoro percofso ? lofio alla per • 
oojsa mette la mano . JE* colpito in un altra* parte ? È, 'la 
mano Jàs ma parare i colpi , prevenirli .• ma of servare come 
o donde vengano , nè fa , nè vuole i Niuno però fi diar a 
credere , che per far quefìo , ci fiaf bilogno far novità ; 
Le novità fono dannofìflìme per lo più ad ogni còrpo mo- 
rale , c fìfico , perchè portano un urtò di violenza , diceva 
Hume, pretendendofi da chi le propone , che* lì muti àd 
un tratto ii piede della nazione flabilitofi per la forza di' 
tanti anni > Ed anche certi difordini t quando fono invéc» 
chiari r vogliono, fecondo il Machiavelli, una mano,' che 
temporeggi , ed afpetti il benefizio del tempo' , il quale 
con ^altrettanto cori o di ’ anni favorifea il loto diftruggi- 1 
mento, ideato : da chi governa , con quanto fi fon venuti* 
formando i medefimi difordini • :Da‘queffo tie nafee , che^ 
quafi generalmeute fi debbano eliminare i progetti . Roma 
a* tempi di Camillo non perdette* in“ fina ili idee y che 
fogliono effere o immaginarie per lor natura , o ineftgui • 
bili in certi luoghi, variando le tircoflanze , : i caratteri 
&c. , o dìfettofe , perchè - fiaccate da 4 un generale fiftema 
di qualche attica , 4 moderna nazione , e perciò fenza il 
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ricce {Te rio vigore* che ricevo 60 le partì' d«l loro tutte , & 
finalmente perchè ruinofe . Roma pertanto vedendo, che ifuoi 
mali erano nati dalla trafeuratezza delle antiche Tue leggi , fi 
riconcentrò lubito alla loro perfetta offervanza. C'osi dob- 
biamo far noi . Per fu adiamo ci pure , che i noli ri maggio- 
ri pensavano anche bene. Persuadiamoci , «che ogn’ Impero 
Ir mantiene per quelle medefinse leggi , maniere , operante* 
ni , per le quali è fiato fiabilito, o acqui fiato . Quefio è 
un- idioma di . Polibio di Tacito * e di tutti i Politi- 
ci.. Alle jcocte . I Giacobini , che hanno mai fatto"? 
hanno, di fi rutto tutto C antico . Perchè 1* hanno fatto ? Al- 
xerto perefiè lo credevano quefio fifiema ad efli contrario • 
.Che cerchiamo dunque , quando il nemico ci manifefta in 
che conftfte la fua debolezza ? rimettiamo tutto 1* antico , c 
faremo fittati da ogni futuro affa Ito di queflamaledettafet- 
-ta* che non è ancora «fiinta perfettamente. 

i Latiut cxcifa pejììs contagia ferpunt . 

Io peccherei centra ogni dovere, fe ometteffi di traferivere 
un bel luogo di Tucidide molto opportuno al cafo pre- 
fente , e molto proprio a delineare la natura de* progetti fti. 
Ciò che apporterebbe , diceva Cleone agli Ateniefi , gran - 
difjimo danno alle cofe noftre , farebbe alcerto fe le cofe da 
noi Jìab’lite non fortifsero fermezza, e permanenza . Noi dob- 
biamo ejser perfuafi , per evitare un tal dijordine , ebe una 
CìTT*A\le cui leggi non fono buone, ma STRABILI, fi regge 
megli odi quell a, che ha buone leggi , ma non già STRABILI* 
Noi debbiamo ejser perjuafi ancora, che egli è talvolta ME- 
GLIO l' ignoranza so n la modeftia , t con la gravità , che 
non è, la fetenza, con V incofiaoga ,.e con la TEMERITÀ ,* 
• che gli uomini grò ffi , e d' ingegno pili tardo in miglior 
.modo governano le' Città , che non fanno quelli d* ingegno 
JELEV%ATQ , E SUB LIME . Perciocché quejìi ultimi vo- 
gliono far pompa di faperne pili delle Leggi, ed ejfer lupe- 
fiori agli altri nelle cofe , che fi debbono deliberare ne pub- 
blici configli , come coloro., i quali non poffono in cofe mag- 
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*gion dimofl rare la fotta del loro ingegno , e pérctb molti f- 
\ finte volte apportano danni gravffimi alla Città . Ma cò- 
.loro per contrario , i quali diffidando della loro prudenza ' l % 
fi J limano da meno delle Leggi , e Jono docili nel cedere al- 
le verità , che altri dimojlra y governano per lo pile molto 
( bene la Città , e [fendo per le difpoft 7 Ì Qni tranquille del lo - 
tro fpirito Giudici imparziali , che feguono la verità , non \At+ 

, liti impegnati , ebe pretendono ad ogni co/lo la vittoria • 'Lia 
Religione finalmente di Roma fervi tanto » alla fua grandez- 
za; che fenza di éfla farebbero fiate vane tutte le' fatigHé, 
•come oflerva il medcfimo Machiavelli , s del fuo' ordi- 
jiatore Romolo. Mancata la Religione, mancò Roma anco* 
ra. Molto più fi deve ciò attendere dalla Religion Criflia- 
na , ■ la quale deflinata per la noflra felicità eterna , foriti* 
ancorala noflra profperità temporale , e mantenendoli quella, 
riflette il medefimo Machiavelli , fecondo che dal Datore 
<TefTa ne fu ordinato, farebbero gli Stati Grifliani più uni* 
ti , e più felici affai , eh’ eglino non fono . I Giacobini 
aveano fondata la loro anarchia full’ irreligione, e l’ateif- 
.ino.. Dunque forze oppofle . Dunque, anche per politica-, 
la «Religione fi deve collocare in tutto l’antico fuo poffef* 

10, e neceffario fplendore. Il popolo ufeiva dal 1 teatro •; e 
per lo fleffo verfo ci entrava Diogene, quantunque il ci- 
nico fuo carattere non foffe portato . per limili rapprefen- 
•tanze . Quelchè faceva quello filofofo per difprezzo , e per 
iuperbia, bifogna farlo per una lavia , e benintefa^polifica. 
Ved . S. %Ago{l. Retrac. Proloq. tom. I. Cur. Mau. S. Greg. 
&ar* Epifì. g.edit. BUM Colon, tom. 1 . Lrv. lib. 5. Piu- 
■par. in Camillo ,\Macbiav. Dijcor. J opra' Livio lib.* l. càp . 

11. I2. 13. 25. 33.34. Del Princip. cap. gi Polib. libi 2. 

pag. 1 80. e jeq. in Excerptìs. lib. X. T-er. % 4 poi. cap. 1 6. 
Hume Effay of Commerce Tuctd. iib.'g. pag. 1 88. Sallu]. cap.z. 
Demoft. Orat. prìm. in Philipp tom. 1. pag. 17. Aureli* 
■+ 4 llobrogum ,ióo 8 * cur . Hieron. Wolfio\Tac. Lib. 1. Hi ft or» 
n» JO. pag. i 5£. Cur . .Gron. Laer. io Diog . ■ < •*, ’* 

Ma 
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: r r VI. Ma noi intanto, o Napoletani, non abbiàm 
noi forfè la nollra parte nel coro di quelle luttuo- 
se, ed antiche tragedie, (gallicane ? Ritiratofi ad I- 
fchia infieme con la Reai Famiglia ripetendo le 
;parQle : del Salmo/ Nifi Domimi s cujìodierit Civita . 
p.em , 'frujha ivigilat qui cuftodit e am , Ferdinan- 
do Secondo .Re di Napoli, della Cafa d’ Aragona , 
dopo d* aver fattq. fpmtnergere nel porto* le navi», 
; per privarne il nemico ; entrò a i 21. di Febrajo 
{ r4P5*i nella Città tra le, vittorie , e le acclamazio- 
ni Carlo YIII. He di, Francia, riufcito ad efito fe- 
lice da una guerra ' niella in campo da un ambi- 
2Ìofo : , qual fu. Lodovico. Sforza : -lollecitata da un- 
ribelle, qual, fu il Principe di Salerno : acclamata 
dagli, adulatori , ma fempre difapprovata da i pm* 
denti, e.favj uomini; della. Coree di Francia , e 
terminata fenza (piegare un padiglione, o rompere 
una lancia. Ferdinando vedendo intanto, che il fuo 
emolo erafi' impoffeifato;, di , tutto il Regno a guifa 
d* un. lampo, e vedendo con luo rancore, che i più 
beneficati dalla fuacafa erano i Tuoi più fieri nemici, 
abbandonò ifchia, e fciolfe , la; vela per Meflìna , do. 
ve giunfe a 20. Marzo del medefimo anno 1495. 
per . confutare fuo Padre Alfonfo JI. , del m do 
più efficace per la ricuperazione del Regno . Adopera- 
rono. quindi le lor premure preflò la Cortedi Spagna, 
dove regnava Ferdinando, il Cattolico, il quale Spe- 
dì con una fufficiente armata Confai vo Ernandez, 
conofciuto fotto.il nome del gran Capitano, che 
. : - G giun- 
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- giunto in Medina , e confortato il He a liar di 
buon animo, sbarcò le fue truppe in Calabria, ed 
ivi riportò fegnalati vantaggi fopra de Franceft . 
Dall’ altra parte fi formò una Lega da’ Principi d’ I- 
talia, nella quale entrò il Papa , che era- allora, 
Aiefl'andro/VI. Ferdinando Re di Gattigliai,- e fi- 
nanche il medefimo Duca di Milano. ! Collegati 
«.fi proiettarono effere le loro mire dirette non alla 
'femplice difefa de’ proprj Stati di ciafcheduno , ma 
alla perfetta libertà di tutta T Italia '. Ma intanto 
il medefimo Carlo , Vili, ed i fuoi Francefi ’ fa- 
cevano la caufa di Ferdinando , Che era in Mef- 
lina . 1 La calata de’ Francefi in Italia avea feco 
portati i femi d’ innumerabili calamità j uccifiòni. 
Taccheggi , eccidj 'di Città ^ fovverfione dì Regni 
fanguinòfi 1 modi di guerreggiare, nuovi- * n&orbi ^ fi- 
nanche nuovi abiti, e nuovi coftumi; femi funefti, 
che più d 1 ogni altra parte fi fvilupparono^neL Re- 
gno di Napoli, ovè fecero i Francefi piu diabile ^ 
e più lunga di mora. Carlo infatti, che. dentro ad un 
deforme corpo chiudeva un’ anima corrifpotvdenre \ 
dedito come era a i piaceri, ed alieno dalle fatighe, 
abbandonò a’ fuoi Miniftri la fomma delle cofe 1 
'quali, e pere incapacità, e per avarizia, i-difordinarof 
no tutto,difgtjttando nobiltà, mezzo "ceto, ed ogh^ 
condizion di p?rfone . ,Per l’altra parte la ! confite- 
la 'fuperbia de’ Francefi , P impeto loro nel Y alloggi* 
<rc y i peffimi trattamenti , che le genti d’arme di** 
ftribuite per i paefi facevano alle popolazioni^ 
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gl* infiliti alle donne d* ogni ceto: nobili , plebee t 
e finanche alle monache medefime ; le irriverenze 
alle Chiefe, le rapine de’ (acri argenti; in una pa- 
rola : i più neri eccedi convertirono nel più fie* 
ro odio ogni qualunque antecedente inclinazione 
per effi negli animi de* Napoletani (*) . Già tut- 
ti affettavano bramofamente il ritorno di Ferdi- 
nando, che veniffe a liberarli , e ricordavano coti 
tenerezza il giorno, e le circoftanze di fua parten- 
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fa) Sogliono dire gli uomini prudenti , e non a cafo , 
nè immeritamente , ebe chi vuol veder quello , che ha da ef- 
fere , confi deri quello , che è flato • perchè tutte le cofe del 
mondo , in ogni tempo , hanno il proprio rifeontro con gli 
antichi tempi . Il che nafee , perchè emendo quelle operate da • 
gli uomini , che hanno , ed ebbero fempre le medefime pajjto • 
ni , conviene di neceflità , che le fortij chino il .mede fimo ef- 
fetto . Machiavelli Dilcorfi (opra Livio lih.^.cap.^. Quelle 
regole generali /offrono qualch’ eccezione del pili , o del 
meno , giacché l’cfperienza noflra medefima ci ha fatto co- 
nofeere , e tollerare il majjìmo di quelle elegante Francefi. 
Il Pufendorf nella fua Storia univerfale dice, che i Francefi 
furono cacciati nove volte d’Italia per lo fovcrchio amoreg- 
giar donne ( Cap.V.16.) . I Scrittori Francefi nonio negano, 
tra gli altri Montefquieu ( Spir> delle leggi ). Non fi può efpri- 
mere quanto fia funeflo,e cagione d’infiniti mali un tal di- 
fordine; perciocchèVe^// onor't y che fi tolgono agli uomini , quello 
delle, donne importa più „• dopo queflo il vilipendio della per- 
fona, Machiav. Difcor. fopra Liv. lib. 3. cap.ò. c cap. 25. 
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za. Già tutti erano confufi, e pentiti di quaiunqùis-. 
freddezza , dimoftrata verfo la Cafa d’ Aragona ; 
facendoci T esperienza conofcere , che tutti i popo-. 

Ji , ugualmente , come dopo Polibio, riflette il Ma-; 
chiavelli ( a ) non già. i foli Napoletani, come ,»con 
ignominiofa fingolarità lo circofcrive il Guicciar- 
dini : facendoci, dico, l’efperienza conofcere, che 
i popoli , che gli uomini mutano volentieri Signore , ( 
credendo migliorare ; e quejìa credenza gli fa pigliar- 
l arme contro a chi regge ; di che s' ingannano , per» 
chè veggono poi per efperienza aver peggiorato • * 

VII. In quello flato di cofe,la Lega andava avanti." 

Quello teneva agitato moltiflimo Carlo Vili. Ma 
dacché intefe,che Francefco Gonzaga Marchefe di 
Mantova , eletto Generale della Lega, lo minaccia- 
va 0 di ucciderlo, o di prenderlo prigione,. non 
fi potette già più tenere, volle partir fubito,i fuoi 
Capitani non vaifero a trattenerlo . Ordinata co- 
me credette il meglio la guardia del Regno, par-* 
t\ Carlo nell* ideilo mefe di Maggio di quell’anno 
con tanta velocità, che fembrava avere alle 

fpal- 1 


(a) Del Principe : Cap. 3. Dante dice nel fuo libro 
De Monarchia , che il popolo molte volte grida viva I*: 
fua morte , e muoja lajua vita.Vcd. lo fìePo Mac. Difcor 
1 opra Livio Uh. 1 . Cap. 53. e Poiibio Hijìor . lib t 2% pag . 
i 75 * C ur.Erm Lipf. ' V* ’ * * 
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Ipal le eferciti formidàbili di Cavalieri',' e d’ armàri.' 

I Napoletani già aveano , mentre il Gran- Ga** 
pitano combatteva in. Calabria , fpedite ambafcerie 
a pregare, ed a chiamar Ferdinando ; Quelli partì J 
torto con 60. grofli legni , e "io; altri minori ; ‘ed* 
ancorché le .fue forze - fortero ipiccole, era però gran- 
de per lui il favore, e la volontà de’ popoli. Per- 
ciò arrivato alla fpiaggia .di, Salerno, fubito quella. 
Città, la Cofta d’ Amalfi , e la Cava alzarono le 
fue bandiere. Volteggiò da poi due giorni fopra 
Napoli, e finalmente s’. accollò con la fua armata 
al lido, per porre in ‘ terra* alla s Maddalena . Ma’ 
ufeito il Generale Francete - «con le fue truppe, per 
vietarglielo, i Napoletani , '.prefa quella occafione ,* 
fi levai ono in arme : cominciarono fcopertamente > 
a chiamare il nome di Ferdinando; ed occupate . le 
porte, lo fecero a 7. Luglio di quello anno 14575. 
entrare in Napoli con alcuni de* fuoi a cavallo, e 
cavalcando, per tutta la Città con incredibile alle- 
grezza di tutti, fu da tutti ricevuto con. grandi fil- 
ma fella:- non lì faziando le donne di coprirlodal- 
le fineftre di fiori, e d’acque odorifere, e correndo 
delle più, nobili nella ftrada ad abbracciarlo , e ad 
afciugarli dal volto il fudore . Seguitarono f efem- 
pio di Napoli Capua, Averfa,altre^ terre circoftin- 
ti y e finalmente Gaeta, e tutto tornò nell’ antica 
forma di governo ;rertando per eterna cagione del- 
T eterno odio, che deve avere V Italia, e Napoli con- 
tra i Franceli,i nazionali effetti, e prima di quel- 
ito* 
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f epoca fconofìiurì) del corrotto , e depravato Gal- 
licano coftume (a ) . 0 . s , . 

... Io mi fon fermato a lungo su, la narrativa 
de difaftri di quella invafione de* Francefi nel Re- 
gno di Napoli , non già pèrchè in quefta fola vol- 
ta fi fòdero fperimentati , ma perchè all* efperien- 
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(à) E* noto inoltre alle perfone iftruite nella Storia 
di Napoli 1 * orrendo fpoglio,che fi fece nel noftro Regno, 
a’.tempi di Carlo Vili. Codici , antichità , oro, argento an- 
che fagro,c fino alcune porte di bronzo ; furono trafportati 

*via da quelli EROI. Nel noflro Regnò Tempre abbiamo do- 
vuto ^foffrire da i Francefi, gli eccedi piti incredibili, e le 
sfrenatezze più confumate . Perciò fembra ,che per noi amici 
di que grandi uomini di Trinacria ,i quali lavarono le loro 
mani nel fangue di quelli moftri nel famofo Vefpro Siri - 
iiano^ .per noi , dico , fi a molto opportuna la parlata del 
CoqfWe Popilio al fuo Efercito accampato contro de* Gal- 
li in una delle guerre, che ci ebbe il Popolo Romano . 
% 4 < che ftarven\ così o faldati ì .Qui non fi combatte con * 
Latini , o t Sabini , # quali dopo la vittoria voi ve li ab- 
biate a far compagni • Noi abbiamo prefa l * armi con tra 
FIERE SELVATICHE : Qui bì fogna avere dèi SANGUE 
loro ^ '0 darne del vojlro . ■ Quid fiat m'tles ì non cum Lati • 
fraisi Sabino que bofte res efl , qttem vi riunì armiti foci uni ex 
faci a s . In BELLUAS ftrinximus ferrum .* Hauriendus f 
jMftt: dandus efl SANGUIS . Ved. Liv. lib. 7. pag. 63%* 
Giannone Stor. Civ. del Reg. di Napol. lib. 27. Guicciard. 
Iflor. d’ Italia lib* i.,e 2. Memorie di Filippo Comines 
& c; iib. 7,' Petti Bemb . Hiftor, lib . 2. ed altri , che fono 
sfl pat di quelli nofiffimi . Chi lègge la Storia del noftro 
Regno! per neceflttà deve odiare i Francefi. 


Sa «jmprovatncd dèi lof toftume , fi leniva -atf iinì- 
re la cornfponcìènz* di molte circoftanie le' ] qu$- 
li fembrano piuttófto un racconto del prefènte ,\non 
una lloria deh pattato . Ma almeno in - tutte ‘ quelle 
•pattate generazioni, quando elfi venivano ad occu- 
pare il noftro Regno, venivano da guerrieri, e per 
-tali fr facevano con fiderà**-. ~ Ma in-quefta -"uhitTm 
deflazione, mentre al di fopra degli antichi tem- 
.pi orrendamente fi* defatigavano in fenb de’ più 
veri ecce/fi , fconofciuti , direi quali, alla malizia de- 
gli Abitatori dell’ ombre eterne: mentre fi traeva- 
no dietro i lor palli , le làgrime, il fanguè, i fo- 
/pirici gemiti., le.miferie, la morte ; ; .pure arài- 
^vanq, ( eh incredibile .audacia]; oh /impudenza ^ 
«terno nome/ ) pure ardivano chiamarli r e. llringe- 

vano il * ferro contra chi non ' li J voleva credere 1 ', 

, , • * * * ^ 

per Uomini Pieni di umanità , per Redentóri pajjioriati 
dà 1 lóro firn ili, per apportatori di pace , di abbondai 
~%a , di felicità ^di contento , per Diftnterejfati Difen • 
fori della libertà del P uomo , per cui erano pronti 4 
fpargere • il loro '/ 'angue .• .Quelli fenfi, e ‘quelle pre- 
tenfioni erano anche a fronte di tutti gli altri ma- 
li il più ferifibile , e ' più* atroce infulto della mi- 
fera umanità , perchè non contenti d’ averci fpoglia- 
ti , ci volevano trattare , per dirla in’^ pulito , da 
goccioloni, e da balordi. Ma fe fono veri, verilfinù 
quelli fatti , come mai i popoli dopo fono colli 
da maniaci ad abbracciarli ? Come ’ìt ' popolazioni 
circoftanti fapendo,e vedendo quelche ; aveano fof- 

fer- 
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/ertole vicine J In. niente cfi fono. Raffreddate ■£ \ e 

J uafi.che veiiilTero dagL’innumerevoli mondi della 
una , fi fono abbandonati tra le braccia di quelli 
indefinibili tiranni ? Come è ciò accaduto? (a) Al- 
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(a) II famofo Abbate Sabatier netta Tua celebre 'ope* 

. fa, luti tolata : Les . trois ftechs de . la littetature Frantoi [e 
predicendo .con un dettaglio ammirabile tutte le frenetiche 
circoftanze della filofofica. ribellione 4 otterva graziofamen- 
te, che Dèlia rigeneratone annunziata con tanto fallo gli 
‘uomini fi farebbero ridotti a quello , cioè,' con la bardi 
indotto, capeftro al collo , briglia alla bocca, fproni a fian- 
chi , frulla fempre in moto, -trattati peggio che le beflie 
da Toma/ e tra : quefle miferie avrebbero flordito il Mon* 
;do , gridando pieni’ di gioja: fiamo fortunati , fiam felici , 
fi amo liberi , viva la libertà . I Filolofi fecero. Sopprimere 
quello patto del Sabatier, che era nella Prefazione dell’O- 
pera. In una delle prime edizioni bifogna cercarlo 1 'Ma 
v noi abbia rtiò la tellimonianza ancora di - Gian Giacomo 
-Rouffeau;; Egli f fu un témpó della combriccola - Filofofka. 
,£gli ne fu efpulfo, perchè ricusò di' attaccare • inlìeme coi 
^^ilolòfi. r elillenza .di .-Dio- .. .. Cacciato via’ da etti for- 
mò il vero carattere della lofO filofofia nel 3 , tomo del 
fuo Emilio pag, 25 . e feg. Quella filofofia, fono Tue rifleflìoni, 
fdcl fècolb j riecimottavo caratterizzata per una filofofia to/- 
‘ltfantb C f benigna * umana' fino a tanto che ella ha dettate le 
:fue lezioni all’ombra de* privati gabinetti , fe arriverà a 
j prendere le redini del governo , e falire fui tròno, non con- 
ferverà aleuto quella roanfuetudine ,, di cui faceva tanta 
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tifflma Provvidenza /-nella mifteriofa tela, che tu 
difpieghi delle fuccedentifi «vicende del mondo te* 
la in cui fono effigiate, e dipinte defolate provin- 
ce, e conquiftate nazioni , rovefciati Troni, e Mo- 
narchie redivive, battaglie, paci ,com mere j allean- 
ze : io so che il politico non ricorda , che caufe 
feconde, e non confida che nella fua prudenza car- 
nale. So che l’incredulo ti nega, che Tempio ti 
beftemmia, che ilfuperbo non t’intende , che il 
libertino ti * deride , che.il diftratto crifliano non 
ti confiderà. Ma non così noi , fervorofi Popoli 
criftiani ^ Noi abbiamo un più .ferma Prof etico Ser- 
mone, che 'nel tenebrio delle umane vicende ci fer- 
ve di lucida fiaccola direttrice. ; , < . 

Un Crifiiano col lume della Divina Ri- 
velazione divenuta al fuo . fpirito evidentemente 
credibile per gli argomenti , che l’accompagnano, 
vede in- tutt’ altro afpetto gli avvenimenti , fiaao 
pur quanto fi vogliano' Urani / di quello mondo. 
Non cafo,noti accidente, non 'indipendente iinfluflo 

H dei- 



pompa. Bifogna confettare pertanto convinti , dall’ efpenea- 
*a , che in quella occafìone non s ingannò il Filofofo Gi- 
nevrino. I trenta Tiranni d’ Atene fono un niente , podi 
al confronto de’ Giacobini . Lìbertas ferrum circa fe , &* 
ignes babet , Cr catena /, turbam fcrarum , quam in vi - 
/ cera immittet bimana . Sen. Epiftoì . 14. Ecco la libertà 
Giacobinica , 1 .>. • 4 - ; 
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ideile 'fole cagióni feconde mia egli fcorgq un** fefc- 
•culra. ; mano *che r delle, .difpofizioni delle cagioni fe- 
conde fi ferve all’ opere -confumate de’ fuoi difegni. 
Pérfuafo e convinto dell’? infinita: fapién?a, e bontà 
•del fuo Dio * e conlàpevole. a fe T llelfo.cle’rillretti 
•confini dell’ umano intendimento , egli è ficurò^che 
quella mano benefica operi, il .tutto con giudiziale 
rettitudine Non può egli far miglior .ufo di fua 
ragione, che fottomettendola alla RAGIONE SU- 
PREMA, non può credere con, maggior, fondamen: 
lo, che quando s’ appoggia ad'una manifella AU- 
TORITÀ* DIVINA. * l V ede egli la/fapiènza; di 
•Dio .rifplendere nella .gran macchina dell’uniyer* 
fo, vede la fua Provvidenza annunziarli .dall’ ar- 
rrioniche rivoluzion i deile sfere., dal piede /labile 
deile ftagioni , dalla collante. generazione-degli ef- 
feri , ..degli animali ^ delle piante , de’ vegetabili 
dell’ uorno; e come , égli dice,le azioni-,' gli ac- 
cidenti dell’ uomo non faranno : poi da quella Prov- 
videnza.: medefìraa :•: regalati *? io non veggo ; tutto 
con chiarezza , ma là debbo efler convinto , che 


di quella tela non altro fi prefenta ai mio occhio, 
fe non l’oppofla parte , dove le Tcompofìe 'fila ca- 
denti formano alcune volte un . apparente . difor* 
di né ,'ma 1 fe io védelG la diritta parte,’ feorgerei* 
£he quelchè apparifee difordine , è dinianzi al? 
Eterno ARTEFICE perfetti filmo lavorio /Come 
potrò fenrirmi feti te re nella mia collana a villa 
del tenebrio,che cuopre le vie della Provvidenza, 

fe 
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fe quefta- tri erte fima'Provvk)enza mt ha parlato, e 
mi ha fatto ; intenderà -dover efler quefta * la, 'mia 
preferite condizione terrena? » c .. . 

Ó - il * contento <Ttm * Criftiano in quelle .ma- 
ture * rifleflioni J Dietro il lume della .rivelazio- 
ne égli s* arreda fu T varj punti de r fecali tra- 
panati, : e vede la deftra di Dio , che folleva' , e 
deprime gF imperi , folleva, e deprime le nazioni. 
Egli vede qùeftà delira' guidare nelle fue vittorie 
il Caldeo feróce , 5 aprire dinanzi- al fuo trionfale 
cammino le ben munite* fortezze , e fpingerlo deli’ 
Onnipotente fua forza à torreggiar g lor io fo, e tri- 
tolare ineforabilmente Tiro , Moab , Sidone , Darrufco. 
Egli vede quefta 'déftra ’ armarft della Potenza Affi* 
ra, 'come d’ una verga, per punire il ricalcitrante 
Ifraele , Gerololima peccatrice, e gettarla poi de* 
gna preda * idi fuòco confumatore V Egli vede . quei 
fta deftra alzare lo fteridardo della guerra fu i mer- 
li, e fu le torri di Babilonia , e correre rapidi fili 
Jtìamèbte xfagfi ultimi confini L il -Perdano crudele, 
il Medò fpierato^ , 'e* trucidare* i-fuoi? pargoletti i 
tììfonbrare -le Aie donne-, {ehiacciare-i ’fuoi bambini, 
faccheggiare le -fue terre y • e- ridurre in un erma 
folitudine la gloria del Calded ’fuperbo,:che fu gli 
afta'-* innalzar voleva 1 il fuO trono e -.render fi li- 

mile allf Alti ifi trio.* Egli' vede quefta odeftra diri a- 
gére là fpada r fulminatrice dei fuo furore j al cui 
temuto lampo -palpita Babilonia, rremopo i guer- 
rièri ,’^difpérdono i cocchi , <s* iftupidifcono. i fa- 
Zj H 2 pica- 


pienti , foezzàfi il marcellov «felle dazioni ,? ;TovÀiU] 
Belo, Nabo s infrange , jfpargefi .1! orrore ^ 11, de* t 
fo!amento,lo fterminio> In riva alf'Eufrate fuor, 
deli’ antica fede pianger; vede , amaramente da Re- 
gia A(fira,\e nell\‘ uni verfale filenzio , interrotto 
foltanto da i Abili de’ Draghi , e da i. lamenti del- 
le fiere, ferite, partire una voce terribile 0 : Q.UE* 
St E’ LA VENDETTA DEL SIGNORE, 
LA VENDETTA -DEL -TEMPIO SUO. 7 

Egli ^afcolta; nella fuga de’fecoli jfe voce dell! 
Onnipotente ,;voce , che ipterruppe 1 eterno^ f^kn^ 
del, Nulla, e fcuoterfi vede fervido ed. anelante il 
Giovane Pelleo,e correre qual fiero turbine fin dove 
(tende T ftioi fguardijTL Iota, tacere dinanzi a’fuof 
palfi la terra t forgere nuovi imperi, e venire ,alTe(l-» 
ftenza nuove Monarchie. Egli gira in tanto dall’ Or ieq* 
te ali’ Occidente il.fuo fguardo pestanti forprendenti 
oggetti «attonito* e (lupefatto, e vede prepararli^ da* 
fconofciuti principi la gran mole dell* impero. La-j 
tino. Vede dalla! defira dell’ ETERNO porfì ,1$ 
gemme in fronte; alla CITATA’, REGINA da 
quella delira, Onnipolfen re; efporfi ineriva al ( Tebrq 
i regni , ed i troni, dell’ Univerfo . - Roma intaptq 
donna di tutto il. Mondo, Madre di tutti iijPopoj 
li, non.makda ineinicQ : Vincitore ;bqn :VÌ(lta a iei4oft 
po Canne , e \ Trebbia più* fremente V : ^ pi^ j;forte )f 
Roma non tanto tjunà Città * quanto., un Mondo 
o un compendio deE.Monio bafi rde^’^e^nif 
tà per mano dell’ adulazione collocata ^Roma- 
. ; i H de 


fi 


de rotata dal braccio irato del gran Dio degli e for- 
chi , come polvere ^ludibrio -del turbine, e della 
procella y e -nelle fparfe , e inonorate fue membra 
i legni fi veggono del flagello (termi natore de’ ne- 
mici del popolo di Dio . Roma è Solamente .fe li-, 
ce per aver ricevuta nel fuo feno Ja-Chiefa, ,';che/ 
tanto fieramente avea combattuta • Roma.* ri forge 
più grande, 5 perchè eriftran-a^ e~perehè eletta GAi 
PO di quel Regno, che il. figliuola di Dio Voleva, 
ftabilire, e difienderec per ^1’ Uni ver fo . Tra. quefi<> 
rapido vortice*- delle umane grandezze •*! tra queftà 
fucceffione de’ Regni, è t degl* Imperi , un Crifiiano 
inoaizato-'fuH'ali : della * fua «(credenza ‘ offerva -. ora 
forgere - la Divina. Gi-ufiizia per ;mezgo >de* fuoi fieft 
fi nemici ad inebriare le Aie ignite feette.qel fan*» 
gue dell# proterve -.-nazióni , ora differirle, il galli-* 
go per infmuare alle genti uno fiato Suturo , per- 
suadendoci la 'retta fa'giorle ,che, eflendovi un - Dio, 
ci debba eflferé una: provvidenza : eflendovi, upa ; prov- 
videnza;: ci debba e fiere Ja neceflaria retribuzione 
alla virtù,: il neceffario: gafiigo al delitto efiften- 
do tra la ' virtù y* ed il delitto .un’eterna , necefià-? 
ria differenza , la quale per i neceflàrj attributi 
d- un Dio 4* ifteflà Giuftizia, e Verità per. eflenza, 
deve incontrare djverfo. accoglimento, o di guider- 
donerò dì gafiigo. Non potendo noi dunque negare 
Speculativamente le confégueoze. .di .quelle., verità , 
che fi fondano sulle più naturali nozioni di Dio., 
e per T altra parte vedendo , ia certi rincontri al- 
cuni 
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cunì fatti , che fembraioo in pratica ofcurarle , fcor«, 
gendofi il piti delle volte depreffa la virtù ^pre- 
miato il delitto, la fteffa retta ragione ci fpirxge* 
ci follecita,ci urta ad entrare in una firada di con- 
ciliazióne tra 1 - Quelle ; di per’lfe : !fleffe irrefragabili- 
Véritày ma in apparenza oppoile ,• la -quale» al tr& 
non può* effere fe non i 1 ammettere uno flato fu- 
turo, in cui "farà* lolto 'veramente queftp- difordios, 
perchè- farà 1* uomo virtuofo i nel fuo vero /plendos 
re , farà T iniquo nel .fuo ■» proporzionato cafligo ^. A 
farà ad r ógnuno, giufla il fuo merito , diftribuitó il 
premio^’ è giufla iì delitto, fona ordinata la pena. Egli 
11 GriftiaWbfl'erva la Divina Sapienza rimunerare, cqh 
l’eftenfìbn delflmperq quelle naturali virtù incapaci 
di eterno- guiderdone^, e purgare in? òppofito co,i jtemy 
porali flagelli -le colpe, iedi delitti. derubi .accatti 
figliuoli, che non ali pari delle! genti -determinano 
nel baffo cerchio' di quefto : ;Mondo le/lbro fperan^ 
ze - , f | ma attendono nella longanimità del foro fpi? 
rito una Vita avvenire i, che Egli frisa preparata 
per i fedeli , v e jfolicoki . offervatori -de* fuoi, fanti 
Comandamenti -(a) , ■ T^a qùefti. rapimenti: del fuq 
— -- • * : *im r. . - Tìib fpir 
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r ... (?). La retta ragione elaminanda la condotta della Prov- 
videnza , la Giuftizia, e là Bontà di Dio, vede in ognu- 
na di quelle idee forti argomenti da dover ammettere una 
Vita avvenire . Quelli argomenti mediante la rivelazione;, 
fa quale- i dubbj , e di flipò; gli errori def filofofi 
fi '' ) que- 


M <*3 K* 


fpirlto fu la forte delle umane cofe , egli legge i tri* 
preffo fu d' ogni lido 1- afloluto Impero del Re de’ 
Re, e del Signor de’ Signori , che trasferifce i Re- 
gni dall' una all’altra gente, dall’ una all’altra Nar 
2 Ìone. Vede, .-che ficcome le leggi della natura; 
per 'volontà del Creatore fatte forgere dall’ intrin-s 
feche difplofizioni de* Corpi' privar non lo poffono 
del dominio d’ arredarle fecondo i fini della- fua 
Sap’enza per fimil guifa nel nafcere. , e nel tra- 
montare de’ Regni la fua Ideftra ancora difpone * 
[ . ' * j *- ■ i • . * - fe- 
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queAó punto , diventano prove ficure di, vera certezza • 
autem , oflervò tene S. Tommafo . ( Contra Gen. lib . 
ì. cap. 3 ) in bis , qua de Deo confiterriur , duplex veri * 
tatis modus ;quadam namque vera funt de Deo , qua omnent 
facultatem bumana rationis excedunt • , . • Quadam vera 
funt , ad qua etiam ratio naturalis pertinpere pote/l . Puf* 
fendorfio non riflettendo a quefto Canone di vera critica , 
negò nel punto prefente ogpi deduzion d’ argomenti da i 
lumi della retta ragione , e contra lui fcrifle in una fua 
lettera Leibnizio . Ved . Puffend.de Offe. hom. & ciivs in Pra - 
fat. pag.n1.3i* Leland Nouvelle Demonflration Evangeliq. 
Troifiem. part. Introd. Clark. Traites de TexiAence de Dieu 
&c. tom. fecond. G. G. Lcibnitii- Epi A. ad GerhAA/olth Mola* 
num quse eA 1 6 . volum. iecun. Epistolar. ad div.crfos .Tou- 
ron: Traite de la Providence • Boffuet Difcours lur l f hi- 
floire Univerfelle troifiem. part. Warburton Divine Legatimi 
of Mofes Book 1. Seniori. ’l." Prima di queAi f aveano 
già trattato queAo argomento i Padri, come S. AgoAinò 
de Civit.Dei.S.Giàn:Grifoftomo,ed altri. Ved. il.Petavio* 
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fecondo la lor natura , le fecondarle cagioni , le 
anima, le ravviva, e fenza violentarle, le fa con- 
correre volonterofe , e fpontanee ne’ piani Tempre 
adorabili, e Tempre giufti della Tua imprelcrutabile 
provvidenza . E che? forfè s’ inganna cosn- ragionan- 
do un Griftiano ? come ? P artefice ha cura dell’ ope- 
ra, l’ha il padre de*: figli, e Iddio non l’avrà dei- 
1* uomo? Dunque nel corfo materiale del mondo ri- 
fplenderà la fua delira, e nel riftorare nel <lor cor- 
lo i pianeti , e. nel rinvigorirei nel fuo moto la 
natura, e per l’uomo folo non ci farà Provviden- 
za? Dunque il confenfo dL tutte le genti , che nel-, 
le loro afflizioni alzano gli occhi, e le mani verfo 
del Cielo attendendone foccorfo , farà' una credula 
illufione, e non già forte argomento d’ un’anima 
naturalmente Crifttanaì Dunque .perchè non ne pof- 
lìam comprendere tutte > le vie , ne negheremo 
perciò finanche 1* efiftenza ? Dunque perchè è Dio 
infinito, noi finiti, avrem perciò un dritto di non 
fottometterci alla fua parola ? Ma fe Egli Iddio 

( >er bocca de’ fuoi Profeti annunziò la ftoria , tra 
e altre cofe , delle quattro famofe Monarchie del- 
l’univerfo, fe egli ne dettagliò tanti fecoli prima 
con precifione efattiflima i tempi, i caratteri , le 
vittorie, e finanche le alleanze, ed i matrimonj , 
fi negherà poi negli avvenimenti morali la fua 
provvidenza ? Eg.Ji che manifeftò quelli avvenimen- 
ti così lontani , così nuovi , egli medefimo ci ha 
fatto intendere, che la fua provvidenza fi^.eftende 

fu 
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fu*tutW k 7 Jcófe, r © particolarmente fòprd/i figH\j 0 >> 
li' degli uomini* Noi Uà vediamo comprovata dal*j 
refperienza la prima parte, come potrem negare 
JLnoftro aflenfo alla feconda? Ah ! popoli popoli, 
il non voler conofcere in certi fìraordinàrj avvé- 
niménti ; unò fìraordinario - coocorfo delia r > Pro wi -t 
4enza di Dio , è un opporli al k ftefia ragione^ ed; 
all 1 autorità de’ medefimi fiiòfofi géatllit*)* Iddio con v 
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* (a) Se Bràto , e Caflio aveffero Caputo che* lé loro 

flotte aveano disfatti fui mare i rinforzi delle «truppe, che 
Venivano a Celare, ed Antonio, avrebbero tenuto' tutrWtrot 
flftttna ^ Cefare foffrita ' grandi anguflie i pct ila' fituaziorìe, 
del campo ; per la manca ora de* viveri * per 'l 1 ; incomodo ; 
dèi Verno vOgni giorno, che paflàtra» acccef:óvà> le i fue cri^ x 
tiche'eirCoftwine, *egli voleva cimentare una battaglia*,, c- 
così terminare il grande affare , prima che Bruto, e Caflid 
aveflero fapuro quanto era accaduto riarmare v.$e face va- al-\ 
f ri menti, ; ‘fi farebbe confilmato a i pecore poco * e -.farebbe/ 
flato poi eofìretto a darfi in mano del nemico .^Bruto pe#N 
contrario fi trovava ih luogo acconcio accampato * ^abbon- 
dante di 'viveri , il < mare- era «'libero .pe? lui .- Egli attaccò 
iti una 'feconda battaglia Cefare * per impedire * che ve*? 
ififlero a r - lui altri rinforzi .< Se aveffe fapuroL* che quefti> 
rinforzi non efiflevano più avrebbe; laftiafo diftruggerfi; d* 
le fteffo ii nemico , èd avrebbe ottenuto: V Impero di Ro* 
ma fenza Aringerc fpada, fenza muovere' un pedone. Ognuw 
no direbbe forfè , che quella, notizia non- venne a Brute* 
pfer bén ,J Venti ’giorhi * per fua -cjfyiv* fortuna jo .per: quali 
che òfsìtaH^a de’ Cuoi- Capitan» .» Ma Plutarco^ noe & 

ten- 
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quefH accidenti^ va vs.tyrfxrfùtnrÀe tra f gli ucNtu-m^ fé-/ : 
cogito / la frafe dello^ leflb Machiavelli /«; la menici 
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tent^’ dM j e Toggju nfe (V^ia rgr a vi Ili rn a /C^cfTipnc^^Cr, 
gii a veramente jiel grart Eitofofb. cji Cheroneai.M^^^^ 
potendo > iper :queilq^ dfó oppa*** * g9 ve ^ Ate ' 
eta'moltV y V hi fógno avendo effe di 'poffare "ad uno - Stat^ 
di 'Monarchia , DIO CHE VOLEVA RIMUOVERE E 
A ULpJ^^M£-.QP LE L ^0 LO J3HP. .ERA D IM PE^ 
DIMENTO A CHI CONSEGUITO AVREBBE X AS* 
SOLUTO DOMINIO, FECE CHE OCCULTA RIMA* 
NESSE A > BRUTO /-QUELLA ' BUONA > VENTURA; tì 
DELLA QUALE PER ALTRO ìf Ut EI VlCIJMlSS.IMPr 
AD ESSER' E ATTO CON SAP^V QLEy C mttfi&kè&fa&fì 
gtutìgei'lo Ktftu autore * offenda xglhper\ ce.&ihatter ; e c< il g'°. r *j> 
tw^ovahti' delta'- >k*nagt-ia venne ,m: s»\ U- fer? { al £ams 
prò ut * certo CI odio fuggito da\nexniei , qml^Ap^nava n 
eh* Ceffate j udito avendo ejfere n /confitta lo flotta fu# >* I°h> 
lekitaVO' Mi far giornata n Marnimi-* \$bt- idicevo q quefifj i co f<k 
itomi fu .ì c te du toi y ir neppure morato. : -Ai thVW*? 

da' intéramente /pregiato d&er, Si ftotéeoo c^l^^<)V a rì<|[‘F^B 
accidenti; aquile coperte. cui pecchie , fantasmi* £ rfhe io, io*. 
Quefti ' accadenti tt veti ©Tallito» eftfiwii * fP£lt$ypno jn.agi* 
lezione i gentili , c molto, più. Btótp > che iPPA -W ^P^*t 
cureo-come jQaflìo. l .Ma' jrr'qaefttf. .occafiojie; Bfuto,, teneva, 
la, fua yifieral? Gii/ Jb f rregàto/il, cò^figUo ;da! genera l& v per», 
defte ila « fuppr ffi ih ant ' :tk : ge ntiJ c*v. yè(k f k* k ou n*V : B/**i L^ 
vira meddìma di' Cefare conferma P accennate fÌOeJwMH.m 

Ceffo ri /riflette faggi aniente- il 'Signor Prideaux ( t HiflWfcP% 
Juifs. tom. -Y-'lih-XV. pag. &c*iAmfae>k?4*eijk WdWq 
rumente muì grand \momoi6 ave va i una tpfnfé: i u klj mc \'r P*?if**> 
° /««»• 
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ria della potenza'' Pua (a) j Qual mlat afrefta ne’ 
fuoi voli 1’ uccello ? il i laccio: alcerto ; ma fenza 
dell’ uccellatore non riunirebbe vana- 1’ imprefa? il 
Ledo: deve avere le naturali difpofizioni per chiù* 
dere' !’ uccello ,- ma la mano de 1 li occel latore : lo de- 
ve flringere - } ill laccio f folio, le, cagioni ; feconde.,'. P 
uccellatore è . Iddio < pgli cosi fi è .efprelfo .adat- 
tandoli alla noftra debolezza , per bocca del Pallore 
di Tecue(^)- Parla Iddio ?■ f ad ori, tremando l’uoma 
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fetenza , ed eloquenza : .intendeva perfettamente il mefite r 
guerra , e' l' arte del governo ; ed aveva tutta t* ap* 
‘pire anióne neceffaria per ben fervtrfi dell' uno , é • dell' altro, 
Tdttavolta veg gonfi molti delle fui intra prefe formate con 
gran.' e temerità ; queff .è. una prova v e*^<r 4 ■ eftto < non ■ veni • 
pa Je non da una provvidenza fuperiore , la qualty volendo \ 
r/ fofje lo Jlrumenta della grand' Opera , .f he ella era per 
fare, confcrvavalo tn ogni jorta di pericolo fino a tantoché 
quefl* opera fu adempita / dopo di cbe J f, fu trattati % come 
una verga , che gittaft al fuoco and* ella non è più ne* 
'teff aria . QuefV Opera era 1* Opera di Dio *\ma , in quanto 
a.luiy perchè la (old. corruzione del fuo cuore v f , la fua ani* 
dizione , pori avanlo od efferne ? if\r\tmcnto /- egli n ebbe if 
guiderdone , che a i rei , mot ivi , che. lo facevano operare ^ 
tra dovuto . • . K ^ t * - t 

(a) Machiavelli delPìftorie Fiorentine lift* 6. ari* 

r - .. ~ , , - , 

fog* 333 # cdfZ' di Firenze - - - 1 * 

r (b) -• Aitior Copie Vtd/'.lar fpiega di Monfignor 
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VIL òha Ce nelle grandi- cofe' è permeila: ferW 
virfi di tenui eferhpj , oh come* rifplencfe quella 
provvidenza nella noftra liberazione ^cari iNapolera- 
ni i ’ Le fchiere ^ al ; cui Tetti pi ice nome impallidiva 
T Italia , < le fchiere •* che àveano sfatto -tremare; il 
Reno*, ed il * Danubio le fchiere vincitrici d’Eu* 
ropa', quelle fchiere fu perbe y che bere volevano!! 
acque di tutti T- fiumi dal Settentrione a i lidi Eoi, 
fono fiate refpinte v echaVviUrè ida pochi Paftori;!, 
da pochi Coloni , da’femplici Conta lini • Effi fobica- 
mente cambiarono la fiiva, la verga, l’aratro con le 
ermi , e con le fpade per -la forza energica -d’-un -ir» 
refifiibile enrufiafmo , forza, che quali pop comoren. 
de vano , ma che era infufa ne’lor cuon dà qOel Diòi- 
che ad atterrare* il Filifteo Gigante ■ dalla paterna 
greggia chiamò nella Vaile di Terebinto il giova* 
netto Daviddc,'« dell’ onni potente fua poffanza fo- 
ftenne nella giornata di Madian Gedeone. Chi non 
conofce in quefii tratti la mano di quei Signore , 
iì quale elegge le Scrofe deboli per confondere le for- 
ti , e le cofe , che non fono per difìruggere quelle^ 
che fono ? I perfidi guerrieri di Babilonia . pofero 
fin nel -Cielo le facrileghe loro lingue . Circofcritf 
to T Eterno Nume a padreggiare oziofo i raggianti 
cardini del firmamento, arbitri affoluti fi credeva- 
no deli’ uni verfo. Ma quel Signore dinanzi a fclfi 
Tono le nazioni della terra , come fe non fodero, 
eon un cenno fologli ha difperfi , gli ha ftermi- 
uati nel fuo furore. Han dovuto lor malgrado, rt* 

cono* 
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cònofcere la fua 
adora fu la mo 
fue. La delira di Dio a mezzo il corfo gli ha pre- 
fi inevitabilmente per le chiome , gli ha rotati 
come foglia dinanzi al turbine, e ali* Aquilone.* 
Che difprezzo non hanno effi dimoftraro de’ Sa- 
cerdoti, e "de’ Vefcovi » bafta aver lette le loro ope- 
7e , Tentiti i lor dilcorfi , conofciute le loro opera- 
zioni*. E Iddio fi è ferviro de* Tuoi Miriifiri, delle 
ferfon e , come efli per difprezzo dicevano , di Qb’to* 
y*, per conquidere quefli Duci di Edom, quelli Ro- 
♦bufii-di Moab . Dai Tempio è ufcita , fecondo il 
fblittfvla liberazion d* I Traete . Che difprezzo, che 
vilipendio non hanno eflì mofiraro de’ Cardinali 9 
‘e finanche del Papa» Meglio fi farebbe trattato ut* 
‘Miriiftro dell’Alcorano. 

- E Duce perciò alia grande 1 imprefa è fiato 
dalla Divina Provvidenza chiamato* un Cardinale ~ 
Emolo de’ prodi guerrieri della Cafa di Levi,èac- 
'corfo alla liberazione de’fuoi confratelli , alla cu- 
ftodia della Paterna Religione, alla difefa del PRIN- 
CIPE del popol fuo. Invano fi è a lui- oppofto*!’ 
interno, fi è armata invano ia mifta turba, dc’ri- 
- belli ^ e de’ nemici, che il Cielo ha difefe P. Opere 
del fuo configlio /e V Òpere di fua mano . •. * * ì 
SV l’Onnipotenza, di quel Nume Altiffimoche 
Pavea fatto maggior di fe fiefiò, lo difendeva nel 
gran conflitto . Efla fugava i tremici, effa intimori- 
va i ribelli. Le tonanti artiglierie non erano vale- 
* ; : T Olì 


Onnipotenza, la cui eterna I égge 
0 arena anche .il mare nel 1* ìrp 
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voti a, difendere le Città forfennate; la’difciprma, 
Tefpertezza erano inutili per i guerrieri di Babele, 


Il PRIMO RIBELLE, fin dall’ originerei 
f Mondo 'in van procurò d’ efler foftegao alla , fatai 
ruma. La delira dell’: Altiffi tao y che già dalle sfe- 
re precipito famente T avea lanciato giù nell’ infera 
no ,' ’’ lo cacciò 5 idi . bel nuovo nel ' regno della 
morte ad incrudelir • le fue furie -.filli* anime con- 
dannate. Imperciocché quello fpirito. , che fpinge- 
-va, quafi contrk fua voglia- y sulle mura di Gero- 
folima per defolarla il Clemente Tito, quello ìlet 
fo Spirito .parlava ah cuore dell’Eroe della Chiefa, 
e gli manifeftava il. decreto già \ fi fio in. Cielo 1 di 
dillruggerH ormai l’anarchia degli Atei , e de’ Sper- 
giuri^ mentre in oppofito quel Genio» maligno^che 
in Afia annunziò al troppo condifcendente Rrutp 
Ja fua ruina y e quella del néro Càflìo nella gior- 
nata di . Filippi- gravida de’ deftini del mondo ,’ av- 
volgeva ancora nel vortice dello flerminio i nodel- 
li imitatori dell^Ateifmo del Primo, e della i fola 
Ingratitudine xlel Secondo , SI tra efli non. può-.nq- 
garfi ( la ; virtù, (i deve amare anche nei nemi- 
co } oi erano uomini di rari talenti , e. di avve- 
-durezza fagace ^ ma non hao r faputo avvederli di 
lor ruina • Iddio ha me [coiàio 4o » fpirito del fopore 
jra qnefìi fa pienti di Memfi ,a? di Taneos\ non han- 
no efli veduto quel pericolo, che pur maflifeftava- 
• fi in un pie ni (Timo mezzogiorno , , 
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Infatuo >iL poftrb novello hfeetìjia-^cguéiido'. epfl sj 
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• * (a) Mercier* nella fila. opera intitolata, V anno 2449^ 
dolendo Tar comprendere,* che nella filosòfica .rivolutone ci 
farebbe fiata nha totale fovyerfipnc» di ordine f ^nnunzia f 
che ^.verrebbe ut tempo., > Jtì cui , .( tanto farebbero cambiar 
tè Je cofe )• fi. ( domanderebbe, CHE C.QSAE UN CAR- 
DINALE . Queft’ autore però, nell*; epigrafe .che premifi* 
alia fua opera . prefo. da Leibnizip . f JL TEMPO PRE* 
SENTE GRAVIDO . PEL FUTURO, 41011 vide un par> 
tov che dovea. venire ; a;lla lgcc‘ in,, quefto >/empo futuro % che 
un Cardinale appunto doyca respingere;, eoo ,un\ niente. ■<$ 
forte le- Murali f , - le Patriottici u ., in vinc ikil i x ,t r u pp^ 

Repubblicane.' Lo fteffo linguaggio fcncvono i Giacobini . 
Eflt chiedendo (fa) { militari ardori fi licenziavano dalle lb^ 
fo s/f magoni:, tra . le Quali ci; £m , qualche. Pautafilea Regina, 
promettendo per attgftajo del 'foro Patriottifn^ { ; per ficu- 
rczza di lor vittoria Jav tetta finanche d e ,Ì ^Cardinale ... Ma 
gli astori ,;deJl*i EX J% w ;«. f . Topo fiati; coftrefti a foffrirlo efi} 
ancora-, eflendofene rimafii col folo inefficace EXDESID £• 
RiOv r: c--** . - *.T • ;• ; 1 * ‘V'. * ^ 

JVc/è/tf meni hominum fati fortifque ; futftrat 9 1 • n * 

! • : ' ' é L> <•'!&; O il SOP* j r. }y. . . . { 

Certe cotti binazioni di «circofianzc anche .per ; un gentile * f 
il quale ammetta ^ Provvidenza ,. pon ;i fi poflbno definire 
afioluraraente..o?/WÀ*bifogna rjconofcervi qualche cofa dip- 
piìr;; Io ne citerò un efempio folo,Cefare che ferito mor- 
talmente da* congiurati cade , e va # fpirar f ultimo fiajo 
fotto.Ja* ftatua.'.cp; Pompeo, che era rioufia in Senato, fern- 
b;a,chc non prclenti. altro, al pendere , le non una cajual'f 
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deboli mèzzi) con à frontfe «robkfti èrtaceli s t con 
fan à celerità forprendentè quello Di vin^Goafiglip^i 

ha 


r. A 


ti. Eppure Plutarco riflette così : Parca che Pompeo fieffo 
prefe deffe .alla vendetta , cht faceafi del nemico ,/Y quale prò • 
fiefo era a fuoi piedt f e dava i tratti pèr fa moltitudine 
delle ferite .'Inoltre giova qui riferire una bella rifleffioné 
di Si! Agoftino / De Civ. Dei Capelli ) Ojìendit tamen 
peus [ape etianr in bis ( 4 beni di quello mondo ) difirii 
buendis evidentius operati onem fu am . Nam fi nane omnepètÀ 
c'àtUrh inani fefià pleÙeretur paena , nibil ultimo j udì ciò re jet* 
vari putarètur. Rurfus fi nullum peccatum nunc punirei &• 
’pefte Divinità ; , nulla e] se Previdenti^ Divina crederetut: ; 
Similiteir in rebus' fecundis y fi non eai "Deus quibufdam pe* 
tenti bus evidenti filma largai tate conceder et non ad eum ifid 
peytinere diceremus . Itemque fi omnibus eos petentìbus dà* 
ret , nonnifi propter talia ferviendùm illi tfse arbitrar emur.r 
'ntc pios nos faterei t al is fervi tu; ì fe 4 potius Cupi do s r & 
avaro; • In conferma di quella dottrina, fembra a me, che 
poffa valere V àcciecaménto degl* / l/utninati , e la dementa# 
zjone de J feguaci della fetta della : ragione Èra ignòto Jippis 
& ton fori bus, che dovea durar pòco là loro feena ; ed eflt 


ftavano ficuri piuccbè il Principe Eugenio dopo lagiorna* 
ta di Belgrado*. A quefto propofito non voglio tralasciare 
un bel detto ufeito di bocca a Claudiano dopo la caduta 
del celebre Rufino . Egli dice i che il gaftigo di ' Rufino gli 
avea tranquillata nella mente ogni tempefta' di dubbj: fé 

efifleva" , ò nò là ’ Provvidenza f * ■ >ed • avea affolliti i' Dei da 
ogni imponibile imputazione d’irregolari tb , e d’ingiufti* 
i^ia nella loro condótto.-' - <• i 
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Mfiulit bunc tandétn Rufini poena TUMULTUM 
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Jf applicazione c facile, t naturale al cafo noftro. 


r 




h£ conTégnàtó' ‘iti marto ad' Etèrni ùT ìl r fuo nom <? r y 
piti che già non lo era, per la nobilth della ftirpe* 
e per le glorie de’ maggiori ; quelle effondo propria- 
mente còfen offre , che da * noi: medefimi furono 
-praticate./ Io ho finora parlato, anzv ho sfogato.il 
,mio cuore Dio sa come in quelli, infelici tempi 
angufliató. Mi gravitavate mi opprimeva un laffa 
maggior di quello , che perpètuamente « tràfporta , 
feconda s efpreffe la favola, e mai non può, ferma- 
re il mifero, ed affannante Sifrfa. , w » i’ *.i 
. Io correva il gran , ri(chk> di morire d* un w»a- 
*oo male .ed inaudito y . A i rat anzi on di parola . Avrei 
dovuto aver la tonante, eloquenza degli. Oratori y 
iche.! fcotevano la Grecia affonnata folle trame am- 
-biziofe. dello fcaltro Macedone , o che fuori fpin- 
-ge va no delle mura di Roma il Notturno Artefice 
•delle .catene al. Campidoglio. , Ma quelchè. è mai> 
<ata alla mia infufhcientiffinaa debolezza y lo fup,- 
plirà la cofcienza, l’ efperieuza di ; chi ha foffertoL 
•Nor,fe>ne per/uada ognuno, noi /oli. pcrffiamo aver 
idea de'noftri mali./ > > / ;/ • <.» \ 

Bara Uteri letalità arunjoj Jl Eflfiid.41 v.yj.- 
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E in ogni tempo fi è manifeftata la Divina 
Parte, Protezione* a vantaggio della nollra -Madre .la* Cat- 
tolica Chiefa } ed a difefa de’ Principi Griftiani y 
fuor d’ ogni dubbio fi è palcfata della più lumino* 
fa maniera nel fecolo deciniottavo , Atei, Mafonifti, 
Gianfenifti sull* ara esecranda dell’ indipendenza 
dell’odio il più accanito, della sfrenatezza più con- 
fummata hanno giurare : 1’ efterminio del T Altare , 
e del Trono , perchè opporti a i loro! eccelli u H 
primo con l’idea d’ un I)io Giudice jd* una u vita 
avvenire, della dirtinzione:=tral beriey.ed ip male 
portava il terrore ne’ loro fpirxti 1 depravati . iTvfe* 
tondo foftenendo la Religione, proferì vendo l’anar- 
chia , infrenando u diffoluti, era un impaccio ai la- 
ro piedi, che volevano ftancarfi sulle rtrade del de^ 
Jitto >e correre allo fterminip, all’annientamento della 
natura* AH* armi ) aliarmi Cóntro di Dia , e 1 tonerà 
degli Unti fuoi gridò dunque la rea turba de’ con- 
giurati impieghi arte , inganno*, diduzion , violen- 
za : ogni mezzo fi metta in opera, purché riefeafi 
al gran difegno di {terminare Dio ^Religione , Prin - 
f idato } Umanità 9 


Pera il campo e rumi , e re/li in tutto 
Ogni ve fi iato fuo con lui dtftrutto . 

6 Taf, Can, IV. XVIJ, 
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Io nod adombro il vero^io tìotì, éfaggero per muti 
verfo. il puro fatto . Per mano dell* efperiénza è 
caduto il Parrafio veloce, fi è prefentato all* occhio 
deir uoiverfo quel nero quadro funefiamente tratteg- 
giatole dipinto dalle fpietate delire de’ barbari con- 
giurati. Eurppa è fiata dolente fpettatrice , de* cru- 
deli effetti di quelle furie infernali ufcite . dalla 
•profonda notte del difordine , e del pianto > Euro- 
pa ha dovuto confeffare, che quella tartarea lega 
non era un fogno de’Preti, e de’ Papifii* era una 
congiura , che per tortuofe ed oppòfte vie fi ma- 
„ curava in fegreto, per poi ufcire all’ aperto, ed al- 
zato lo ftendardo dell* ateifmo ( , portare da per 
•tutto fterminio, orrore , contriftamento . Io nella 
^rima parte di quelle Rifiefiìoni non, ho fatto al- 
-tro ^ non debolmente offerire oceafione alla, 
gente favia di confulrare la -.propria cofcienza ^ e 
con quella fuppl ire alle mancanze della - mia -pea- 
-oa, non gii del mio impegno, ; nell* efporre la fé- 
-rie. de’ nofiri; mali.. Quella pratica ^ogftizione dellp 
•noftre pene di pochi meli ci fari rangonventarie^ual 
deflazione orribile non fia fiata quella di rami po- 
ipoli, eh e’ per tanti anni le han fotìèrte<^ Opprejfi 
/otto il pcfo. delle loro ^iniqui tè y fonai flati] ejfi y i lor 
-Genitori y i lor Sacerdoti^ corife gnati alla rapi nti, al* 
la devaff azione^ all'infamia , all' eftl*o^,alla fpada ■;# 
J Tempj glorioji della loro fantifìcaxione , ne quali 
à loro Padri , o ejft mede fini a^e ano cantate le lo~ 
di del Signore , ed il Santuario medefmo oye.ripofa 
!Ì> * K Z il 
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H Jùoi T abtWcolo , '-fóno' flati ‘Contaminati' { hr fpài 
'da,' il fuoco gli ha cónfunti , gli hà defilali j Uo • 
mini d'uri culto /tramerò, o che ave anò rinunciata 
ai loro antico , fono venuti in folla per violatele di - 
jhruvgere la Cafa del Signore . Eccola' tra que po+ 
poli in orribile defolamento . E noi, per 'contrari^ 
giova -qui rifletterlo, come fiamo -itati trattati noi? 
Che abbiano (offerto, fe non la femplice' ombra-di que»» 
(ti mali? Forfè non meritavamo noi per i noitri delitti 
la medHima forte de’ popoli peccatori? Perchè dunque 
fiamo (lati , noi Napoletani, puniti s'i dolce mente* vi 
petto alle altre Nazioni ? Perchè Iddio ha quali fubito 
ritirata da- noi lalua Delira Oanipomite-*, chetcl ag- 
gravava , fé' non per puro ^effetto della ' fua ineffabi- 
le- mifericordìk l Approfittiamoci 1 ‘di quefti' fpazj 
che egli ci accorda, di penitenza, nòa- prò vocìi ia»- 
tno più l’ira fua ; che fe differifee i gdftighi. , gli 
■ accompagnò pòi 'con rutH a ' m'aogiore'. k Mentre per- 
tanto io lafcio alla voftra' religione' per poco que- 
lli fentirnertd^di-gratitudihé , è , fperò ancora ,di ravr- 
Htedimen ripiegò -per coiftpimenro dell’ ope-rà la mia 
•Jtenna allo fteffervi le trame di- quella tela, o per 
'meglio dire*, ripèterai in b'rieve qùelchè dà* ‘fonimi 
Ingegni è Italo gth. detto 'sud* indole^ ed i mezzi di 
queffa diabòlica cbngiura.'Se Demoftenè ftimò oppor- 
tuno non (blamente ‘far conofcerè quelchè -faceva Fi- 
lippo, ma prefentare ancora fatto g;i occhi degli A- 
teniefi' i mezzi , le molli Je ruote per cui afeendeva 
coù alto- il 'Macedone Conquiftatore , ol\, quanto è 
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{ >iù- opportuno T anzi alibi utamenter -naceflario tener 
’illeflb metodo nelle nofirc intere (Tanti iTune circg- 
Hanze! - L’-efperienza infatti di noi (leflì .può farci 
conofcere quelchè è accaduto , mi- non lempre può 
farci con prevedimento.difporre i mezzi opportuni, 
perchè , un’ altra volta non fucceda . Se quello è, ve- 
ro , lo è verifiìmo nel cafo nollro. Perciocché ella 
è quella gna^ guerra -rii -nuovo genere^ V inganno £ 
fefo in .mille guife.La menfogna fi nafeonde fiotto 
le di vife della verità, la ruina fiotto l’ombra del. pub- 
blico bene, l’irreligione s’avvanza fiotto il pretello a 
Una credenza piu fublime , e tuttinfieme un pretefq 
fpirtto di C rijiiane fimo piu depurato conduce all’ ateis- 
mo. S’apre la firada al libertinaggio con una sfre- 
giata licenza , e fi fpingono in quella voragine i Fe- 
deli per l’oppofta via d’ una rigidezza terribile. Una 
guerra della fiefia natura attacca il Principato . Se 
ne fcuotoqo le fondamenta , e da chi congiura in 
aperto, e da chi fe ne vanta immeritamente fedele, 
Se ne cerca .la difiruzione,e da chi ne odia il no- 
me , e da chi fa pompaci fioftenerne in apparen- 
za i diritti. In una parola, in quella guerra rami- 
co non difeernefi dal nemico. 1 Congiurati, quelli 
novelli Protei prendono tutte le forme , battono 
Je vie le più oppofie ; ma fanno poi incontrarli 
allo II e fl'o termine di dilhuggere Religione , e 
Principato . Quelle non, fono le metamorfofi d’O-- 
vidio , o i voli dell’ Ariofio . Sono verità evi- 
denti ne’ loro libri , uellc lprp opere.. £rafi in- 
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fatti già funeflamente efeguita in Francia la ri- 
voluzione > quando i Congiurati filofofi, ficuri or- 
mai da ogni affalto, vollero ^celebrare la propria 
lor gloriale quella de’ loro Alleati ,prefentando agli 
occhi dell’ univerfo la ferie * iniqua della loro ab- 
bominevole cofpirazione . Io trafcelgo tra gli altri 
il Condorcet . „ Si formò , egli * dice , tolto in Eu- 
„ ropa una clafle d’ uomini ’prù dediti a diffonde 4 » 
„ re, che a fcovrire, o ad analizzare la verità; i 
„ quali ,dedicandofi a perfeguìtare i pregi udizj ne- 
,, gli afili, in cui il Clero, le Scuole, i Governi* 
„ le corporazioni antiche gli aveano ricoverati , e 
„ protetti , ripofero la lor gloria in diftruggere gli 
„ errori popolari , -piti che nel dilatare i limi- 
w ti delle virtuofe cognizioni: modo indiretto dà 
„ favorire i lor progreffi, ma modo, che non era 
„ per altro nè il maio pericolofo , nè il meno 
„ utile. In Inghilterra Collins, Bolingbroke , in 
„ Francia Bayle, Fontenelle, Voltaire , MontefquieUj 
„ e le Scuole formate da quefti uomini, Combat- 
,, terono in favore della verità, adoperando fcam- 
„ bievolmente le armi , che l ,J erudizione , la filo- 
y fofia,lo fpirito,e l’arte di fcrivere poffono fom- 
v miniftrare alla ragione ; adoperando tutti i tuo- 
*„ni, impiegando tutte* le forme: col cominciare 
y dallo fcherzo fino al patetico, dalla compilazione 
la più dotta, e la più vada, fino al romanzo, ed 
y al libercolo della giornata; covrendo la verità 
con un velo y che rtfparmiava gli occhi troppo de- 
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yy boti y e lafciava a tutti il piacere <T indovinarla; 
„ careggiando i pregiudizi con deprezza , per avvea? 
,, tar loro de* colpi più ficuri ; non minaeciaiKjonq, 
quali mai > molti alla volta, e nè meno uno iq- 
tesamente ; confolando qualche volta i nemiqi 
delta ragione „ con far nìoflra di noti volere nel • 
la Religione y che una mezza tolleranza : e nella pò - 
litica y una mezza libertà : rifiparmiando il Difpotif 
ma y quando combattevano le afifurd'tà rehgiofe y e vii 
CCndevolmenfe il culto y quando inforgevano contra i 
Tifarmi ; invcflendo quefii due . flagelli nella loro 
origine y • anche quando fembravano diretti a ì foli 
abufi ; t percuotendo. quefle piante fune fi e fino nelle 
profonde: loro radici y anche quando fembravano re fi ùn- 
ger fi in reciderne . alcuni rami traviati : ora infegnan - 
do agli amici della libertà y che la fupeyfhzione y Iq 
quale cu opre il difipotifimo fotto uno ficaio impene r 
trabile y è la prima vittima , che debbono immolare 
la prima catena , che debbono flritolare ; ora in qp* 
pofiito denunciandola a i Defpoti. y conte la, ver a ne- 
mica della loro Potenza yy e fpaventandoli coi qua- 
dro de’ di lei ippocriti complotti , e fanguinarj 
yy furori ; e non jftancandofi mai di reclamare* 
,, \' indipendenza della ragione «: la libertà di fieri • 
„ vere y come il diritto y ~ e la falvezza deli’uman 
„ genere ; alzandofi contra tutti i delitti del fana~ 
tifino della tirannia con una e,n$rgia iniìanca- 
„ bile ; perfegqi tapino rapii* Rth&W ammini? 
j, /frazione: ne ? cojìumi.^ nelle tutto. che 

^por- 
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^’pcfrtavh 1* impronta dell* oppreffione, della. dulez- 
yza* e della barbarie; comandando in nome del- 
# la natura ai Re y . a i Guerrieri y a i Sacerdoti y ai 
„ Magiftrati di' rifpettare il fangue' umano ; rimr 
„ proverando loro con una energica : feveritk quei~ 
5> - lo, che la loro politica, o la loro indifferenza 
j, a larga mano fpandeva nelle battaglielo neTup* 
„ plizjj prendendo finalmente a grido di guerra * 
v ragione : tolleranza : umanità . Tale fu quella nuo* 
^ va filofofia, oggetto dell’ odiò comune di’ quelle 
5 y claffi numerofe ,* che non efiftoho , fe non pér 
£ mezzo de’ pregiudizi : i. fuoi Capi ebberp quali 
yy Tempre l’arte di fottrarfi alla Vendetta nell’ atto 
5) d’ efporfi all’odio ; di nafconderft alla perfecuzio* 
w ne nell ’ atto di mofìrarji abbaflanza per non per* 
dere niente della lor gloria. > ' 

Quella è la confeffìone di Condorcet (a)* Si* 
mili a quelle fono quelle degli altri Congiurati i 
La Harpe : Marmontel , Champfort (b) ,\Lamethe- 
rie (c) ed altri. Da quelle confeffioni fi rileva quel 
' 1 v • che 




• . -, (a) Efiquille d* un tableau hifforique des^progrès de 
l’efprit hum^n par Condorcet. Ic.éppque 0 * De la Repu* 
bliq. par le mime 1791. . . 0 

(b) Vi oye\ leur. Mentire . 

. (c) Difcour* Ptélim. obferv. *tuV la Phyfiq.'T hill. 

natur , &c* Jan. 1790/ par Lametherie . Gudìr!., Suppkroi 
au Contrat.- fot/ pe pati rìtòpk* 
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^Iie ho detto i.Che quarta è fiata uba: guerra difetto 
-conrra la Religione, ed il Trono; e prima contra la 
•Religione, come il più Sicuro appoggio del Principa- 
to. a. Che quella non è ftata una perfecuzione di Spa- 
de , elmi , catafte d’un manifefto nemico ; ma occulta 
d’inlidiatore Segreto, che mentre ti perseguita , é 
ti uccide, non fi fa credere per tale , e fi covre 
lotto le divife dell’amico. 3 . Che quella guerra fi 
i portata avanti nel fuo progreflò col mettere dii 
fcordie,e far credere nemici fra loro il Sacerdozio 
c*l Principato. 4. Che quella congiura infame, per 
covrire i fuoi attacchi, e per * combattere Senza aver 
cernici, gli divideva, e gli addormentava . Mentre 
infatti combatteva la Religione , facea inoltrare di 
voler verSare il fangue a favore del Principato , il 
cui impegno l’animava a foftenerne i diritti con- 
tra l’ usurpazione de’ preti . Atterrata poi la Reli- 
gione, fi calò la vifiera, e fi fece conofcere quale 
era, nemica ancora del Trono, valendoli delle fteS- 
fe armi per rovefciarlo , di cui erali Servita per at- 
terrare la Religione. 5. Che uno de’ mezzi più 
valevoli maneggiati da’ Congiurati è ftata 'la diffu- 
fione de’ libri , delle brochure* rivoluzionarie con- 
- tra 1* Altare , ed il Trono * raccomandate dall’ ele- 
ganze dello Spirito ^ c dalle lufinghe più Seduttri- 
ci . L’ esperienza pertanto non prefentandoci Se non 
I’ uniformità dell’ effetto , potrebbe condurci all’ er- 
rore di Supporre identicamente lo fteffb in una fola 
Caufa producitrice. Eppure non è cari.JLai dunque 

L cofa 




colà faoW neceflaria aVér prefetti' i palli , ld mofle ,1® 
leggi , V indole di quefti 'congiurati per non lafciar- 
4 mordere dalla ferpe v che il piìt delie volte ap- 
piattaci tra fiori 4 Olà dunque ali’ aringo , ;che io 
correrà in parte Soltanto non fentendomimè ve- 
locità d’ ingegno per bilanciarlo ,.nè rohuftezza ne’ 
fianchili per aflbrbirlo.Per cinque .mefrrfi è foftenu* 
to un aringo d’altra natura , ,che avrebbe avviliti 
i pih famofi vincitori d’Olimpia, e d’Elea. -Anzi 
£ è lottata perpetuamente con :un’ orribil tempefta 
di Dicafteri , Municipalità ,• Cantoni ,< Pro wi foriti + 
£fecutivoiy Interno , Efterno f e che so io e -che so 
io; tempefta,che fidamente può immaginare chi fi 
è trovato .per fua diigrazia in mezzo a quella. bur 
fera -, la cui reminifcenZayie. lo .coufola : per effern* 
ufeito j lo tfpaventa ancora con ia> ì Cebi picce fua idea* 
Che è quella del terrore, « del raccapriccio ».;» 

« t t , 

» , , : , . . l * * » ( * ') » J ' k ri « i> * i j» * * W W 1 ' \ ' ' • J ./ ; * * 

£ cow<? ^«0/^ cw ro;; lena affannata , ; 

XJfcito fuor del [pel ago alta riva “ ' 4/ ; 5 

° n \“W^P' e ”& lio f^ '* fc t | 

jl («».• .il* v • > V/} . -J • . *. / • J t s . - , r 

- . ■ C Otti ;;ÌP annuo mio ^ che ancor fuggiva / 

-r- * Si' voifc' '/indietro a rimirar io pfijfo , ‘ : 

L fàn. iafcià giarpmaf per fo?M viva . . \ j,.r 

m :ìjJjvì liiq 5 -I; filini Dan, ilnf. 
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Quefte rifleffioni ; il riguardo air età ;il # riguardo al 
pòco tempo, dhe per neceffità ci< ho dovuto impiega* 
Copra tutto la bontà dermici lettori, (buferanno 
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gli errori', le debolezze di qu^fte mie ■■ Rifleffiont ' y 
le quali non hanno altro merito fuor della miteria, 
di che trattano, e la buona caufa* che difendono. A 
noi dunque (a) y . . , , . . . 

: r 1 .1 • 1 . ' 


IL 


» 1 • , * ' « . 

(a) Che il branco de’ Gianfenifti Ha Jlato uno . dit 
quelli, che A» gran torre , acce fe.. unito. ,co i Filoibfi , eMa-^ 
*»fonifli , fi prova per molti argomenti di dritto , c di fat- 
to . In quelle mie Rifleffioni ne raccoglierò alcune prorve 
Per ora a darne un faggio ne accenno qualche cofa . Pie- 
tro Tamburini fi lamenta ( Letter. Teolog. Poi. pag. 1431 ) 
che dopo la rivoluzione di Francia Gianfenifii F rane sma- 
gai s , Giacobini , « Atei , e che fo io fono termini identici. 
la yc nero arciprofondiffimamente il Tamburini , il gran 
Dittatore del Gianleniamo in Italia. Ma tuffala fulDit* 
tatoria autorità non regge a fronte di quello giudizio del, 
pubblico; almeno T animo mio è più diipofio a feguire il 
pubblico ,, che un particolare. Il pubblico l’è un giudice, 
imparziale, non ha riguardi .Non così va la bifogna pe’l; 
Gianfenifla profefibr di Pavia Meffer D. Piero i Inoltre lot 
fteffo Tamburini* per effetto della fua Carità Gianfenifìica , lai 
quale calunnia finanche in quelle lettere il Concilio di Trento; 1 
non pure feufa*, ma loda moltiflìmo i Frammafoni , c fa fa- 
pere a* tutti ia buona corri fpondenza, che paffa fra effi ed il 
Gianfenifti ; dice , che i Frammafoni leggono con piacere le* 
Opere de' Gianfenifii , .eflringono volentieri ami cintar cogli r 
autori delle mtdefime . Quindi , egli prqfjeguc^ da molfi.fi) 
v .. ere* 
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credono ( guardate il calunniofo penfìere 1 ) i poveri Gian* 
ferii [il confederati con loro , e cofpiranti allo flefso fine • Ma 
c*i permetta il nollro Dittatore di pronunciare un veto Con- 
fra quella fua lagnanza , e di dire , che non penfano poi tanto' 
male quelli molti , i quali credono quella janta alleanza •’-* 

Efli fentono dalla bocca d* un Tamburini quello rapporto 
di iìmpatia tra i Mafoni , ed i Gianfenifti : efli fanno che 

i Mafoni fon Giacobini : dunque qua Junt eadem 

uni tertio funt eadem inter .fe . Piu. Efli fentono dalla boc- 
ca de' Gianfenifti compilatori degli Annali Ecclefìaftici di 
Firenze ( pag. 51. col. 2. i l. Mar. lypi.j che in Fran • 
età , dove hanno avuta in mano /’ educazione gii Oratorian ? 
{Gianfenifti) , tutti hanno preftato il giuramento ; dove per 
contrario /’ hanno avuta ì Gejuiti , fono flati refrattarj qui di*> 
portamenti . Efli fanno che la prima Coftituzione del Clero; 
di Francia , quafi in fegno di gratitudine , e per ragion d’ori-, 
gine , e d’alleanza, fu chiamata Gianfeniftica* come tedi fica 
V ateo Mirabeau ( Monit. n . 314. art . Melanges io. iVov.: 

T790. ) Efli fanno , che quella Coftituzione Gianfenistica fece 
naicere in Francia una crudeliflima perfecuzione , mentre i 
Cattolici non volevano piegare il ginocchio 1 dinanzi a que- 
ll 1 idolo , ed i Gianfenifti per la forza vittòriofa della lem 
eo grazia fcompagnata in quella occaftone da ogni diletta • 

Ztone Pittrice furono implacabili a foftenerla co i mezzi 
più crudeli, c piìi violenti , e pofero tutto il Regno a fer- 
rò , ed a fuoco. Efli fanno , che i Filosofi niente avrebbe- ( 

ro voluto allora toccare nel Catolicismo , e che a quello 
fine, divenuto Socrate anche Clodio , fende all’ aflemblca 
Razionale il famofo incredulo Raynal , • ’ 

Che cambiò la Diadema in un turbante* 
fcrifle, dico , una forte lettera, nella quale* francamente, ed 
energicamente condanna que’ decreti , che intaccavano il Cat- 
tolicismo , come futuri apportatori di ftragi, e di rovine. 

(%d!dtejfe de Guillaume Thomas Raynal lue a f affemb.le 2 !• . / 

Mai 
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Mai Ijpi-a Parts ) Etti fanno, che i Filofofi dovettero pie- 
gare il collo per non difguttarfi i Gianfeniftt , i quali vo- 
levano ftabilire ad ogni cotto di morti , di ftragi , una 
Chic la Gianfenittica ; che bifognò fecondarli t per non per- 
dere il loro grande ajufo. Effi finalmente fanno , che oltre 
gli altri Filofofi, rifletto Ateo Conte di Mirabeau rinfacciò 
al perfido Gianfenitta Camus : la voflra deteflabile Coflituzjone 
del Clero diflruggerà quella , che noi facciamo per noi medejìmù 
( Hi flotte du Clerg. pendant la révolution Franfoi/e par 1 * Abbé 
Barruel . A Londres * 7p^.pag.$. ) Tanto è vero, che etti Gian- 
fenitti hanno avuto la maffima porte ne* mali della Francia, 
e d* Europa , e che fuperarono i fletti filofofi negli eccedi . Etti 
fanno, che nella famofa quiftione inforta tra i due partiti Cat* 
tolico ,e Filofofico fulla dichiarazione da farfi nell* Attemblea 
di Francia, fe la Religion Cattolica dovette ettiere la dominante 
in Francia , ed il fuo culto 1 * urico autorizzato dalla nazione , 
prevaJfe la parte finiflra , e la deflra dovette contentarli dittar 
zitta, per non efporfì alle furie della Cabala : foltanto fi fece 
una protetta fottoferitta a i i p. Aprile 1790. da 283. illuttri 
Membri in favore della Cattolica religione. In etta non fi 
vede il nome di veruno de* Gianfenitti , che figuravano nell* 

Attemblea; anzi interrogato da'fuoi committenti il Gobet 
fuffraganco di Bafilea , e poi intrufo di Parigi , perchè non 
aveflè fottoferitta la protetta , egli diede una rifpotta tutta ' 

architettata fecondo le mafiìme Gianfenittiche . ( Vedi te* 

/limoni a n^e del Clero di Francia tom. 2* fui fine ) . Etti 
fanno, che nell* anno antecedente 178^. nel mefe di Giu- 
gno , ettèndofi il terzo flato dichiarato ribelle agii ordini 
del fuo Sovrano , fi erette da fe fletto in Attemblea Na-* 
zionale. Ma non potendo entrare nella fala, ad u notti altro- 
ve; ed il famofo Abbate Sieyes già Cortigiano , e favori- 
to del Duca d* Orleans, e poi nemico; già amico, e Con* 
figliere di Roberfpierre , e poi congiurato contro .di lui, 
fecondo che il vento fi è cangiato nelle diverfe epoche ri- 
vo- 

1 
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voluzronarie’, fT moftrò nel Campo di' battàglia novello 
Achille ad incoraggire le Greche (quadre . Egli colla con- 
fueta fincerità , e femplicità de’ Gianfenifti infultando agli 
ordini del Monarca, fi voltò a’ Tuoi Colleghi , e ditte lo- 
ro Signori voi ftete. oggi quelcbè eravate jeri • Quello 
detto fu la voce guerriera di Pallade 'medefima . .Si ani- 
marono i Congiurati t fu prefa la rifoluzione di refrftere 
affolutamente al Monarca; e del gran colpo ne* fu aferitta 
la gloria ad un Gianfenitta . ( Ved.’ Rabaud de S. Ètien - 
ne.Table des decreti • Tutti. Preci f* liv. 3. p a g '• 

78. 77. ) Etti fanno , come lo fa tutta Europa , che bea 
pretto lo fletto Sieyes , Camus , Gregotre ^Treillard , ed al- 
tri famofi Gianfenifti entrarono nel Club de* Giacobini for* 
matofi -fui. fine dell’ anno 1787.il cui : feopo* come è notif* 
mo , altro non fu , che di rovefeiare la Chiefa , e la Monar- 
chia *e nel quale fi progettarono tutti gl’ infulti , ed attentati 
fatti alla Maeftà del Trono ne’ giorni famofi 5. e 6 . Ottobre 
1789. Agofto 1770. 13. Aprile ai. Giugno 1771* io. Agofto 
1772. e tanti altri fino all* infaufto ai. Gennaro 1773. in cui 
retto facrificato al loro odio. Etti fanno, che la Cofìituzione 
del Clero di Francia, di cui abbiamo fatta memoria, che 
porta l’impronto della pubblica di fa pprov azione, rigettata dal 
Monarca, come fi rileva d^il fuo Teff amento, dal Clero, dal 
Popolo , condannata dalla Sede A petto! ica, refa fi odiofa agli 
fletti Capi della rivoluzione , che la temevano diftruttiva de* 
Joro progetti , perchè inafpriva gli animi di tutti , è fia- 
ta approvata , lodata da’ Gianfenifti d’Italia gli Annalifti 
di Firenze ;r ed : il * famofo Exvefcovo di Pitloja ^quegli 
che fi vantava efter difenfore de’ pii» fàcri diritti del Tro- 
no ,* e dell’ Altare , 1 ’ ha. decantata in quella fua Memoria 
intorno alle prefenti circoftanze della Chiefa di Fràncw, co- 
me ortodotta, anzi ha dichiarati con Apollinea autorità a lui 
dovuta, perchè nato piuttofto ad occupare il pollo di Pi* 
tonefta maniaca, che di Vefcovo .Cattolico , rei di Stato » 

- - e de- 


*€ 8 7 ** 


fi degniffimi df’eflèr proferitti r tutti quegli» Ecclefiaftici J 
.che conine vogliono giurare A* oflervanza .• In quello per 
altro è flato uomo di fiftema. ,,Avea : egli fatto in Italia 
quelchè già aveano fatta in 'Francia i Gianfenifti .Non do- 
vea darli una (bienne mentita. E poi meritava quella tedi- 
monianra pubblica la fedele amicizia, che pattava .tra Ric- 
ci , .Tamburini , e gli altri Gianfenifti d’ Italia col ^celebre 
Carrier Campione de* Gianfenifti di Francia ,.;come eviden- 
tiffimamente rilevafi .dalle lor lettere. ( Cuccag. Il Gian • 
fenifmo ■ fenica difefa Quello Carnet è colui , il quale 
nel fuo Prefervativo cantra lo Icilma fc ritto appunto per 
diftruggere la religione* , infegna, che. da nazione ha drit- 
to di proferivere la Religione per la ragione degna d* 
'uni Gianfenifti , perchè ha dritto su tutto dò , che è 
necelfario alla , fua confervazione . .Di quell* opera il 
Carrier medefimo ne « mandò diverfe copie a i fuoi cor- 
dfpondenti Gianfenifti d’Italia, Ricci, Tamburini, che fu- 
rono poi diftribuite in Pav;a,, ed altrove a i membri più* 
fedeli , e più benemeriti della Setta .. Elfi ultimamente veg- 
gono decifa la quiftione col fatto. In Francia, e nelle altre 
parti d* Europa , e d* Italia , dove è penetrata l’ epidemia 
Francefe , i Gianfenifti Cubito fi fono uniti co i Giacobi- 
ni hanno avute cariche , Vefcovadi &c. cd anche qui tra 
noi in Napoli la combrìccola Gianfeniflicà *Antiromana è ftà* 
ta il Cavallo Trojano , da cui fono ufeiti i dejlinati allo 
Commi jfione Ecclepaflica , alla Cattedra di Roujjeau , al Cor • 
po Legislativo , al /’ Interno ; e finanche , fecondo i Canoni 
di Porroreale , le guardie Civiche , ed i S ceffi di Marte • 
a guifa appunto de’ preti Coftituzionali , e de’ Velcovi Gian- 
- fenifti di Francia,! quali lafciarono il paftorale , per iftrin? 
ger la fpada , e gittaron via come inutile ingombro la 
Cioc c,pour prendre le moufquet . ( B^rruel Hifloir jdu\C lor* 
gè pendant la revolution par*. 2» pag. 25 ) Tutti que- 
lli fatti collanti , ficuti pare i che. rafsouino di. .giudizio 

far* 
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formato da que* molti , che condanna il' -Tamburini « Ma 
dì quelli fatti tratteremo piti a lungo ne* particolari luo* 
ghi , ne* quali 1* anali fi del fiftema Gianfeniftico comuni* 
eheràrad efli gran lume • Voglio pertanto chiudere que- 
lla nota , e confermarla con un patio del medefimo Con'» 
dorcet . Nell* abitazione dello fcelleratiflimo Duca d’Ori 
|eans -erafi formata una focata Patriottica compofta della 
fchiuma de* bricconi . Sembrò, che quella nonòaftalfe* on. 
de fi venne all’erezione di un’altra, la quale prefe il no* 
me di CirQott Sociale , ovvero degli amici della verità % 
perchè compofta di gente più raffinata nella nequizia , e 
più atta a certe im prefe . Quella fi adunava una volta la 
fettimana . Era quella formata d* un centinaio di perfone , 
per la maffima parte conofciute delia fetta Gianfeniftica . ‘ 
Di quello n* è , garante il citato Condorcet , che ne fcriffe 
la Storia , quando non erafi peranco aflociato a quell' em« 
pio A pollata di Fauchet procurator generale di quel Cir- 
colo , prima caldo Gianfenifta , e poi Ateo sfacciato , co- 
me la maggior, parte de' Tuoi confocj, e come il medefimo 
Condorcet , allorché fu membro della feconda Alfemblea . 
Il Condorcet dunque , dopo averci' raccontato molti fatti 
particolari „ ognun de’ quali convince i Gianfenifti di re- 
gicidio , viene a dirci eflcr quella una foci età <C entufiaftt , 
che meditano la diflr untone di quei ^ che effi appellano ti - 
vanni , la cui parola in bocca degli < amici della verità ha 
un fignificato pile eflefo che non fi penfa . Quefto germe di 
confederazione universale , affin di accelerare il fuo fvitup * 
p amento , tira a fe tutte le logge Mafoniche Jparfe ne dif- 
ferenti flati di Europa , e nelle altre parti del globo.'* Ec • 
to là quali fono i me^gi , che ufa • il circolo f odale per di- 
latare la fraternità , e per diflruggere , e prevenire per fem • 
fte il doppio flagello, delle guerre , e de ’ tiranni. 4< Voilà 
„ quels font les moyens du Ccrcle focial pour étendre la 
9 , fraternità parrai les horames ,détruirc et prevenir à jamais 
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le doublé fléau des guerre* , Se des tyrant’,';. Fin qui il 
Condorcet , Ja cui tefiiroonianza ognun vede quanto ìa 
preiiofa al cafo nofiro . F ed. Battuti Mémoires pout fervir 
a l' bifloire J acobinifme . Quella è un’Opera degniflim'a. 

dt cui appena ho potuto avere un tomo foto , che abbraccia’ 
la (econda parte, ed un fémplke errato della prima . Rifleffioni 
[opta la rivoluzione in Francia flampatt in Londra i 7 no. del 
•Signor Edmondo Burke. Anche fono dolente di non aver 
potuto leggere quell’opera nè in rnglefe, nè in Francefe . 
Appena mi è nulcito leggerne qualche luogo , e qualche 
efiratto .Supplein. al giornal. Ecclef. d! Roma del i 7 n». tom 
VI. per t me/i di Gen. e di Feb. Qùinttrdb primo . Memo', 
ne delta rivedutone Francefe &c. dell'abate D. Frante - 
■fco Gufla ; ^ Tjjifi 1 793. Lega della Filofofia con la Teo . 
■Jogea a' danni della Cbiefa di G C. 17851. Mudarne!. Metri 
impiegate dall uéjemblea Nazionale per di/lruggere in Fran 
eia la Religione Cattolica . Traduzione dii Francefe 
Debbo però avvertire di una cofa chi vorrà rifeontra-' 
re quell, libri , ed è. St leggerà in quelle opere, che gli 
Oratoriani di Francia fieri Gianfenifli ; fono fiati arcifieri 
•Giacobini , come già lo ' dicono gli Annalifti di Firenze • 

• non vorrei dunque , che fi confondefiero i feguaci di R«* 
rulle , cp i feguaci, di Si Filippo Neri , Ira gU Orf. 

. tom nidi Francia, e quelli della Congregazione dell’Ora- 
tono di S. Filippo Neri non parta altro rapporto , che 
quello de‘ femplice nome ; il quale per altro palTa ancora 

* ?,! De ”? n '° ’ e . ?• Michele Arcangelo inguanto *4n. 
gioii . ■ Gli ad, eluvi determinano poi le qualità de’ [og. 
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II. T filofofi ben Capevano, che tutta la fpecie 
umana in ragion degli errori, ne* quali può impe- 
gnaffi, e delle verità, die può' ricevere, fi divide 
in tre clajji . La più numerofa cUJ/e è quella, che 
non può , efiere apportata di , ricevere le pruove , e 
gli argomenti y su de* quali fondano gli altri le loro 
cognizioni. Gli artieri infarti, i coloni, gli uomi- 
ni di rrteftiere , e di fatiga fono foggetri a gravi 
errori, e fono nell* impoffibilità, di ricevere* molti 
veri y perchè la loro vita gli rimuove da ogni fi- 
lofofica ricerca in » quello fiato di cofe,in cui , piaci- 

S ue alla Divina Provvidenza di collocare il Mon- 
o.La feconda elafi e anche molto confiderabile in- 
clude quelli , che fi contentano della fuperfìcialità 
delle cofe,e fono' x uomini d*uno y o di due fillogifmi. 
La terza finalmente; abbraccia nella fua non' indif- 
ferente efienfione tutti quelli altri .,-che in realtà 
fono moltiflimi,i quali fedotti da i piaceri dé’ fen- 
fi ^abbrutifeono nello sfrenamento delle lor voglie , 
e ricevono fidamente quelle cofe , fieno vere , fie- 
no le quali invitano le lor paffioni, tranquil- 
lano i lor delitti . Da quefta fegregazione degli uò- 
inini, fatto da un gran penjàtore fi rileva a. chiaro 
giorno , che è affai riftretro il numero de 5 veri fa- 
pienti, i quali tengono tutt’altro corfo (a). Tutto 

que- 


(a) Lock an c(Tay Concerning Human Underftanding 
Book IV, chap. XIX London MDCXC. Prima di Lock 

avea 
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quello i Congiurati filofofì lo fapevario Étti- vole- 
vano riufcire al gran difegno di diilruggere 1’ Al- 
tare, ed il Trono. Aveano p_*rò a fronte quelle ta* 
li fpecie di nemici.Dunque diverfificarono per ogni 
clalfe la natura della lor guerra 5 , lai quale dovea 
variare n smezzi per riufcire all* intento di annien- 
tare negli animi degli uomini ogn’ idea di religione, 
cd ogni foggezione di Principato. 


# 

Ivi l • Armi 


avea adombrata quella clajjifica^ione del genere umano S.Toni- 
inafo ( Contra gentes Uh. I. cap. 4. ) E da quefla necef- 
faria condizione del genere umano egli ne deduce la ne- 
ceflità della rivelazione anche per quelle verità, che la ra- 
gione potrebbe conofcere di per fe fola . Perciocché fe non 
ci folle quella rivelazione in ajuto , quelle verità non fi 
conofcerebbero fe non da pochi , non potendoli tutti im- 
piegare allo lludio della filofofia ; fi conofcerebbero dopo 
lungo tempo , effendo* gli uomini impediti da tanti pre- 
giudizi , e fédotti dalle paffioni ; fi conofcerebbero final- 
mente col me/colamento di molti errori per la debolezza del 
nollro intelletto per la profondità delle ricerche & c. Si 
paragoni quello capitolo di S. Tommafo con Lok • Di 
quanti parziali encomj a i moderni non è cagione Tir- 
ragionevole difprezzo degli antichi anche fcolallici 1 


P2 

.Armi adoprate da Congiurati particolarmente contra 

la prima ClaJJe del genere umano . 

» 
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III. L’uomo quanto meno coltiva la ragione , 
tanto è più foggetto all- impero deir apparenza A po- 
poli barbari fono,giufla la frafe d* un filofofo, tut- 
to . fenfo .U efteriore determina i lor giudizj , fifla le 
loro idee. Il volgo degli uomini quali non fidiftingue 
da quelli • Quell’ efìeriorità ed apparenze hanno poi 
una gran forza, allorché fono accompagnate dall’idea 
della Religione, idea Tempre vittorio/a , e quali irre* 
fi/libile su lo fpirito umano, in qualunque tempo, in 
qualunque età, in qualunque condizione . E perciò 
danze, offerte, facrifizj, canzoni, effufioni, libazio- 
ni fono fiate proprie di tutte le Religioni , di tutti 
i tempi , di tutti i popoli . In feno di queste ce- 
rimonie elfi trovavano il conforto ne’ lor travagli, 
il principio del lor coraggio , l’opportunità di ia- 
fciare. la primitiva ferocia ,d’ affezionai fcambievol- 
•mente,di dimenticar le offefe,di rallegrai -col ve- 
dere le liete fronti de’ loro giulivi concittadini. Tan- 
to è vero che per intrinfeca necelfità d’ogni Religione 
ci dev’effe re un culto . eflerno , così richiedendo,oltre 
l’ altre, , ragioni, - la natura dell’uomo , il quale per 
mezzo de’fenfi riceve le fue idee > e per mezzo de* 
fenfì efercita le "fue intellettuali operazioni. E ficco- 
me non ci è flato popolo fenza Religione , così non 
ci è fiata Religione fenza efteriore apparato di ce- 
rimonie Broglierebbe non effer uomo per negare 

la 
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la forza del V èjìerno su l’animo umano.. Ahia,che 
ftrappa il mantello nuovo dalle fpalle di Geroboa- 
mo, lo lacera in diece parti > ne getta otto a’ fuoi 
piedi , ed annunzia in tal modo la.divifione del 
regno di Giuda, dice affai più, e fa più forte ini- 
prefftone con la vivezza di quell’azione , che noti 
avrebbe potuto mai dire, o fare con la più robu- 
fla eloquenza . La camicia infanguinata di Cefare 
inoltrata al popolo Romano . da Antonio produffe 
maggiore effetto di qualunque più fervida conci- 
ne .Il Criftianefimo fente nella più energica maniera 
quello fuo .impero nel compieffo del fuo culto efìc - 
riore,. Quello * a differenza di quelche fi vide nell’Ido- 
latriate fi offerva nel Maomettifmo , tende alla w- 
rende a mantenere vegete e frefche nelle menti 
de’ Fedeli , fpecialmente più graffatane , l’ idee dell’ 
efifienza di Dio, della Redenzione , de’ Mifteri del- 
la fede ,.d’ una vita avvenire. Le folennitk , e le 
cerimonie della Chiefa fervono per un gran libro 
della fioria della Religione, //£ro che lesge 1* igno- 
rante, mentre l’ammira il fapiente . lt linguaggio 
de fegni , dice il filofofo Ginevrino (a) che parla 
all' immaginazione è il piu energico di tuit i linr 
guaggi . JJ ini prefftone della parola è fempre debole. 
Jljfai meglio fi parla al cuore per gli occhi y c he per 

... • • ■■■■■■■■ g n 
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(a) Roulfeau Emile tota. 3. pag. 174 1761. 


9 \ 34 * 

'gli orecchi .. i . . Il Clero Romano ha con avvedi- 
mento con fervati i fegni ejìeriori del culto . Nella 
Religion Criftiana degna d’ un Dio fapien ti (Timo, de- 
gna deli* uom ragionevole , il Criftiano,oflervò pri- 
ma di Rouflèau , S. Agoftino, fente farli maggior 
di fe fletto col fuo culto efterno.L’ entufiafmo re- 
ligiofo fermenta nel fuo fpi ri to comprefo dalla gran- 
de idea di Dio, e prorompe , incapace di contener- 
li, in atti citeriori : tendere le mani al Cielo, pian- 
gere i ioginocchiarfi . In quelli atti egli vede il 
fuo interno ; egli vede evidente , Vittorio fa , fenfi- 
hile , parlante quell’ occulta idea, che ranimava,e 
fente perciò rinforzarli , approfondarli, ringagliardir- 
li quei interno principio donde nacque , perchè lo 
vede, a così dire, perfoneggiato (a). Ecco dunque 
uno de’ primi mezzi de* ; Congiurati , la diftruzione 

- d’o- 


(a) Ved. S. Agoftin. De cura prò raortuis gerenda 
Cap. V. tom. 7. Exercentur etiam ab bominibus qua d ani 
[enfi bili a opera , non quibus Deum excitent , fed quibus fe 
ipfos provocent in divina . . . . & Deus affé Bum mentis , 
Ò* etiam motum cor por is non propter fe acccptat , fed prop - 
ter nos facimus , ut per bac fenfibilia opera intentio noftra 
dirigatur in Deum , & affcBio accendatur : ftmul etiam per 
Jjoc Deum profitemur anima , & corporis auBorem , cui & 
fpiritualia obfequia ex hi b emù s . S. Thomas III. contr. Cen - 
-tes Cap. tip. Ecco tutte-* le ragioni del culto coti bene 
efprefle da quello grand’ uomo , gran Filofofo,e gran Teo- 
logo. 
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d’ogni culto eftcrno. Non gi^ quVterg. Venero : 1 abo- 
lizione del culto eflerno fu da 'filofofi confiderete co- 
me un gran colpo da difcruggere la Religione , i- 
da FARLA DIVENIRE UNA MATERIA DI 
SPECULAZIONE INDIFFERENTE PERTCO- 
STUMI ,E PE’L GOVERNO, E COSI’ INNAL- 
ZARE SU LE SUE RUINE LA RELIGION 
NATURALE , DIMINUENDOSI LA SUPER- 
STIZIONE (<>j . Il carteggio dei d’ Alembert, di 

Vol- 

V ' ■ 

(a) Sotto nome di Supe/JÌ telone s* intende il Crifiia - 
aefìmo . ( <&v. Poflbutu, de Fred . Il, Roi de P ruffe a Ber* 
Un tom. XIII . pag . a^o. ) anche qui cì accompagna il fi- 
lofofico , e rivoluzionaria cambiamento de* vocaboli . Giova 
inoltre qui riflettere , che o i filofofi fiotto nome di Reli» 
gion naturale intendono un vero ateifimo per Io fieflb drit- 
to, che fi hanno aflunto , di mutar la natura delle voci ., 
ed allora farà vero, che non ci debba edere culto eflerno* 
.ma fie fiotto nome - di Religion naturale intendono quelchè 
*fi è intefio fempre, ed allora avranno torto. Il DeilU non 
può negarlo, i. La felicità dell* uomo è ripofla in Dio 
Sommo Bene . Quello è uno de* cardini del Deifmo . 2. 

* Ciaficuno deve vantagiare il bene de* fuoi fintiti . Quello è 
un dovere della legge naturale, ed il-Deifla lo riceve. 

La felicità ripofla in Dio , efla è riferbata allo Spirito . 
Quello non cade in dubbio . 4. Dunque (e l’uomo deve 

• tendere a Dio , fe Dio puro Spirito per elfenza è il ter- 
-mine della felicità dell'uomo, ne viene per legitima con- 
seguenza , che Tuomo , oltre il bene temporale di quella 

vita,.nc tiene un altro fpirituale .nel 1* altra , cioè, il. pof- 

fedi. 
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Voltaire, e di Federico il Grande Re di Pruffia non 
ci lafcia ombra di dubbio su quello punto.LaDi- 

• • vina 


fedi mento di Dio . Quella è una confeguenza naturale . $• 
Se dunque deve ogni uomo proccurare , promovere il, vati* 
faggio degli altri , deve ancora promovere quello vantag- 
gio fpirituale; anzi più quello, chèli temporale, perchè 
quell’ultimo palTa , ed il primo reftà, quell’ultimo riguar± 
da beni paflfaggieri, ed il primo veri beni della principale 
fo danza dell’uomo, che è lo Jpirito • Anche quella è una 
confeguenza di legittima logica. Ora io domando, a confe- 
guire l’ indicata beatitudine forfè nort è neceffario conofce* 
re Iddio ; che n’ è la fonte , adorarlo , amarlo , temerlo , 
fare mfomma tutti gli atti interni di religione , che efigge 
la natura Divina? Se dunque quelli atti interni fono ne • 
ce[far / . me^V per confeguire quella beatitudine • il princi- 
pio del naturale dovere , che obbliga l’uomo a promovere 
particolarmente il vantaggio fpirituale de* fuoi J imiti , 1* ob- 
bliga ancora di pervadere a quelli fuoi fimi li , che egli' 
crede in Dio , e che ha verfo di Lui tutte le difpofizioni, 
che deve avere- altrimenti in vece d* edificarli , gli fcan- 
dalizzerebbe • in vece di promovere quello bene fpirituale ì 

l * 1 arrenerebbe , lo diftruggerebbe col fuo efempio , col qua- 
le fi mollra niente impegnato , nienre follecito * anzi fred- 
do su quello oggetto tanto intéreflante . Ora qual via pof- 
fono aver gli uomini per manifellarfi reciprocamente gl’in- 
; terni fentimenti, fe non quella de * fegni edemi? Gli uo- 
mini non fono i Genj di Piatone, che feparatamente cor- 
rono per gli aerei fpazj . Perlaqualcofa , fe l’uomo è ob- 
bligato di dar testimonianza agli altri de* fentimenti, che 
egli nutre verfo l’ENTE SUPREMO, bifogna convenire, 

che 
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vma Provvidenza ha difpofta, riflette il Signor d* 

‘ /•vi.' i!’.. . ' Au* 

• » .* . , 

i -- ; - - -- - — ^ ‘ r - ’ 
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che gli debba manifeflare Con fegni materiali . Ora quelli fegni 
materiali non coRituilcono forfè quelchè dicelì culto esterno} 
b gli dovrem per contrario definire ]’ e»fe/ec£/>d’A*ri fiori . e? 
Polio tutto quello *nc dilcendé per conchiufione legittimo, 
che il culto esterno è un dovere , il quale entra rigorolamcnte 
nel lìftema del Deifmo , lo vogliano, o non lo vogliano i 
Tuoi Di fen fori Deisti ; e che fe le parole citate nel carteg • 
gio , fotto nome di Religion naturale intendono ftranamente 
V atei fmo , faranno bene a prclcindere da ogni culto estera 
no ‘ ma le intendono tutto quelchè ha Jèmpre intefo il 
mondo lotto nome di Religion naturale , debhono ancora 
includere per rigore un culto esteriore , il quale o è deter • 
fninato da Dio per togliere la confu/ione , cd impedirne 
.gli- eri ori % e gli abufi ,o pure .è. da dtiermiaarji , voglio pur 
concederlo , dalie liete nazioni • ma o nell’uno o nell’ altro 
cafo ci dev’ eller determinato . Ma che poi' il culto >efter* 
no abbia aiToluta necelfità d’ una lo pran naturale rivelazione, 
che lo determini , e lo mantenga lontano dagli errori , c 
dagli abufi , lo confella lo Hello autore del libro intitola* 
to de* Costumi , ma Icrirto per introdurre la sfrenatela « 
Les lumieres de la raifon ne diftent rien de précis Jur la 
maniere d' bonorer Dieu extérieurement . Par. I. Chap. 1. art* 
a.' La ftoria infatti , e Tclcrnoio del Paganefimo lo dimo* 
(Ira evidentemente . Privi della Rivelazione » predarono i 
Pagani a i loro Dei quel culto , che un uomo ;onefto non 
vorrebbe che s’ impiegate in luo otequio, e venerazione* 
Nè ì filofofi Gentili diedero rimedio a quelli errori. Pri* 
vi ancor eflì del lume della rivelazione su gli attributi di 
Dio v non potettero prefentare al popolò una vera idea di 
culto efterno ,chc deve nalcere da quelle nozioni ,le quali for*. 

N mano 
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la .luce, affinchè fi conofceffero da ogni Cattolico 
le armi de* fuói. nemici ... In quelle lettere è {ve- 
lata la , cofcienza de’ filofofi . Chi non può prov- 
vederli di , tutti que’ volumi , potrà con.' ul tare la 
degna Opera del Chiar. Canonico. D. Luigi Mo zi 


chè erano opere de’ filofofi, de abboniva, E poi i 
filofofi nel rifpenare^c ome effi dicevano, i pregi » - 


flerno.Effi eonofcevano la /conceda dell’ idolatria , ma non 
avevano vera idea della Divinità . E poi anche in quelchè 
conofcevano della {conceda dell 'idolatria v non urtavano il 
torrente delle sfrenatezze, anzi effi erano i primi a fa cri- 
ccare agli Dei f di fcendere nel Pi reo per onorare - Mi nerva, 
o di falire per inchinar Giove al Campidoglio . Per (cimi- 
la anni l’ uomo abbandonato, a le ftelfo *è caduto in tanti 
errori; per feimila anni la ragione con tutti i fuoi/ sforzi 
non fi ha proccurata altra conolcenza che quella della fuà 
debolezza., e xi potrà efìTcre maggior argomento della, ne* 
cejfità d’una rivelazione divina ? Vedete qualunque fiali de* 
noftri Apologifli. • * 

• (a' Me^z't impiegati dall' %Affemblc a Nazionale per 
dijlruggere in ¥ rancia la Religione Cattolica tyc* -k. 





mano l’interno culto 1 , e poi rettificano, e ftabilifcono Pc» 
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irf/jg/ de* popoli, non (àpevano efl?,ifàrlo. ; EHI parla- 
vano . sfacciatameme : Che quefto culto ejìcrno è inde* 
gno di Dio y e dell' uomo: Che .Iddìo è troppo grande 
per vedere fe noi fliayno An piede , xou in ; ginocchio - 
ne : Che era tutto un avvanw di Juperjìi%ione , di 
Giudaifmo , d' Idolatria >j Che tutto era inter effe de 
Preti (a)\ Quello- metodo ributtava tutti, e non era 
a portata del volgo . Pe ’1 popolai: ci voleva chi 

; N 2 . ! *. > m r. . .. met- ’ 


«a».*.. 
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* (a) Ved. Morgan tem ✓ prim. pagi 364.. Troi, Gemè Let* 

tre Pbilof. de Toland. Chapt 21*' pag. 150. Confortnité du 
Papifme & du Pagamfme par Je D.-Midleton-. pe la féiif 
cité pubi iq. tom. prem. pag, 178, De l' bomme pa\r } Helvet. 
torna i, note pag. 138. Encyclop. art. ^ingtieme Ajout^ 
pag. 8^0. Art. Paìn beni . Ed altri infiniti , cHe farebbe 
tin portare te nottole ad ititene i o t ! va/t a Santo il voler- 
li citare. Tutto però è prefo daf quelchè dicevano i Ma- 
nichei contro del culto efterno , comehfi crileva da Si Ago- 
Aino ( Contra Fauflum L. XX.,Cap. ai. ) Così i 

moderni copiando gli. antichi, pafìfoilo fopra con un falto a 
tutte le ragioni 'del culto efi^rno , : che ,.ci. fomminiftra la 
rivelazione , che ci fa confeffare per necefiarie V anali fi 
dell uomo , che ci conferma .il confenfo dèi' genefe ùfriano . 
Se da qualche- a bufo fi dovette poi argomentare della natu- 
ra delle cofe , ed abolirle, i 1 fi lofofi avrebbero in cafa pro- 
pria il nemico. Bagnerebbe prolcriveré la filofofia , del 
cui ijomc hanno fatto un univerfale f/ coflante , lacrimevole 
abufo. Ved. CEuvres de J. J. RoufTeau tom. II. pag. 195. 
Efprit des Loix Z. XXI F. T qua 7 i~ difèndono molto 
bene 1 * iftituzione delle fefie . An che d.dla profana Atene 
viene alcune volte l’ajuto fila f£hie(à di Gerololima . 
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DÌettefle in pratica ^<juefte:cofeve Terhbrafle di noli 
farlo, anzi fembrafl'e di voler fere l’oppoito,di Ita* 
bilirlo,cioè, l qùeftò tulrb,’ 'di' raifodarlo, col volerlo 
dèpumfq, fecondo^ ló^rpiriioy<noà già delia frloloha, 
xn a , delia -fteflarc h'ie fe\ ,..a ?cu i era popolo atrac- 
cari iTiraa*\$i ? richiedeva ' , che^quefia deftra coope* 
ratrice della? fotofoba; j fofìe una delira non Jofpetra 
al popolo -, com* era quella de* filofofi ; ma creduta 
amica . In una parola:, ci voleva un metodo , uaa 
ariano -, che -togliefi'era l’orrore- a -quello fiilema 
JEoqo. dunque d< un angolo della Francia, dove 
non. ebbe: POKflO DI SICUREZZA, ma con la 
vera m^n^^naufracò 1* AUTORITÀ* REALE, 
muove li nero gregge de* Gianfenilii , che vi fi 
era appiattato fotto le divife d’ OYtolàno , di; Fab- 
bro legnano corre già una volta i Dei lotto le: 
forme degli animali colà in Egitto. Quello venne 
al maggior uopo '.del collegato fuo gregge de’filo- 
fofr; Memori efli i- Gianfenifti del gran Proggetto y 
Cane quelchè fi Vogfià, comprovato daH’efperienza, 
c da i lor fiftemi, fi'ricordaron pur anco del me- 
todo ivi ({abilito, e dell’ incarico ad effi addolcato, 
di dover, cioè, per vie placide, e foavi , condurre 
al lor termine defiderato d ;neri , e detehabili pio-., 
getti de’filofofi (a) .-Effi "in primo luogo ; rimoflèro 

'dal- > 
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(a)r, Un certo uomo negava, un giorno a Diogene 1* 
efiftenza ..dei moto, Diogene lì pofe a patteggiare , e così 

de- 
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dalle lor perfone ogni ombra A\foJpettó\ Nel prefetti 

tarfi a i popoli pallidi , {munti, con ie delire incal- 

lire 
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decife la quiftione col fatto ( Laer. in Diog « Segm. 38.3*7* 
/#. VI. pag. 33. %Amfl. tópz. Cvr . Metb. ) L* ifteffo a mio 
credere può di rfì * del gran Progetto di Borgofontana , in 
cui fi conclamò da’ Gianfenifti il più fiero Deifmo , e la lun- 
ga ferie de’ mali , che ha fofferti la Chicfa . Il fatto ha 
qui ancora decifa la gran lite . Pofiono gridar quanto vo- 
gliano fino a terminar la lor vita, come la rana d' Efopo t 
poflono contorcerfi , come epilettici ; che 1* efperienza fta 
contro di loro . Noi • vediamo infatti fin dal 1611. pre- 
detto , e progettato in quefio libro del Progetto appun- 
todi Borgofontana , cioè della Certofa di quefio nome , 
ove 'fi unì il fiero Conciliabolo de’ Gianlenifti , quan- 
to la noftra efperienza ci ha fatto vedere funefiamente ve- 
rificato a puntino ne’ tempi noftri . Una delle due. O 1 * 
autore di quel Progetto fu un profeta, che predifie il fu- 
turo , o un (incero dorico , che narrò il prelente • Il cafo 
non riconofce per fuoi quefti partì così efatti , e corrijpon • 
d enti fi • Il cafo , quella parola lenza idea, t* una cofa eie - 
ca , e rlifordinata • per confeguenza l’ordine non è per lui. 
É poi iè opere di Gianfenio, S* Girano , Simone di Vi- 
gor, Pietro Camus intervenuti, come fi vuole, nel tarta- ‘ 
reo congrcfiò , ne confermano la realtà . Il primo fofien- 
ne in verità il fatalijmo . Il fecondo slontanò i fedeli da’ ; 
Sagramenti co i fuoi fogni malici , e coverti fotto Tipo* 
cri/ìa dei rigore . Il terzo fplnle un* anticipato governo 
%AnarcbicoGiacob>nico in feno della Chiela ; Il quarto de- 
baccò per effetto d’ odio t inveterato centra tutti gli ordini 
regolari , ed ecclefiaflici , peggio che non fece Giovenale , 
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lite per le maneggiate zappe, anfantr, e molli di 
fudore per l’ingombro di polveroiì volumi di Ca- 
noni 


febben con ragione , contraile Dame Romane de* tempi Tuoi, 
Ora quelli furono i mezzi che fi dicono architettati da 
quelli defili autori nel congrego di B. F. per atterrare la 
Chiefa con 1* armi della defila Chiefa . Quelli mezzi lì tro- 
vano efpodi , follenuti mordacemente nelle opere mandate 
alla luce da quedi medefimi autori ne* tempi fufifeguenti • 
Dunque pare che la prefunzione Ila forte , che , cioè , fie- 
no veramente dati autori di quedi progetti quelli , che 
gli hanno fodenuti nelle loro fufseguenti‘ dottrine . Quefta pre- 
funzione acquida vigore coi tempo. I fufseguenti Gianfeni di 
ARNALDO, QUESNELLO, &c. lungi dal dimodrarfi lon- 
tani da quede dottrine , e di abborrire quedi mezzi , gli 
hanno fodenuti nelle loro opere , come fi rileva dal giudi- 
zio della Chiefa , che le ha le tante volte condannate * ed 
alla quale almeno mi voglio attenere : , 

Io che fono un in f ano , e ignaro ognora 
Perché faper fupir non voglio , o vaglio. 

Malman. Can. VI. St. pp. . 

Una folenniflima conferma della realtà del Progetto di B. 
F. l’abbiamo per mano de’ medefimi Gianfenidi moderni .Il 
rauco fuono della tartarea tromba in bocca dell’ exvefcovo di • 
Pidoja, chiamò i fuoi fidi nel fanto Concilio Pidojefe .Che 
altro ivi fir progettò, fe non di realizzare quelchè i loro- 
antenati aveano già dabilito in B. F. ? Infatti in B., F. fi da-: 
bili, come abbiam detto, di atterrare la Religione per quattri 
dra de, fuavi , tranquille )C lenza fof petto. I. Allontanare i fe- , 
deli da* Sacramenti della penitenza, e> della comunione, ri-' 
chiedendovi ta)i, e tante condizioni, che la^Chicfa non co- 

man- 
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noni di penitènza dalla Chièfa non più lo pratica, 
e di diffotterrati Conci! j , ne’ quali tutto leggevano, 
*' fuor- 


manda,anzi profcrive . a. Innalzare tanto la grazia di G.C. 
che nulla faccia il libero arbitrio , e fi riduca la cola ad 
tìn‘ Veto fatalifmo , e per confeguenza fi apri (Te la ftrada ad 
una sfrenatezza innocente di coftumi , mentre non ci era li» 
bertà al sì o al nò. 3. Difcreditare i Direttori , ed i Pa- 
fiori delle anime; e così far correre ficure le peflifcre lor 
dottrine , rimovendo coloro , • che avrebbero potuto alzar 
la voce , ed avvertire le genti fedotte . 4. Introdurre una 
forma di Chiefa Democratica, anzi perfettamente anarchica • 
fenza capo, fenza giurifdizione & c. Tutto quello fi è pra- 
ticato, e ridotto a maggior perfezione pel Sinodo di Pi- 
lloja da Ricci, dal fuo Maeftro Tamburini , dal de Vecchi* 
Palmieri , Molinelli , Zola , e da parecchi altri Dii mino • 
rum gentium. Si legga la Bolla della S. Santa ^fuftorem fi - 
dei ,. e fi vedrà fe le 85. propofizioni condannate dal Papa 
nello pfeudofinodo Piftojefe , non fieno altrettanti infegnv 
menti analoghi a quelli di Borgofontana. Io anderei trop- 
po a lungo , fe voleflt fare un tal confronto per ogni par- 
te . La bolla efifte . Leggetela, e dovrete confefiare , che 
il Sinodo Pillojeft è flato il Codice dell* Anarchia-Politi- 
co-EccIefìaftica , o fia per dir meglio , del moderno Gia- 
cobinifmo ( Ved. Note generali full' autore e libro della 
frequente comunione ; e fui fautori dì lui del Giornalista 
Romano D.‘ È. inferito nel Sup. al Giornale Ecclefiaftico 
di Roma del 1793. Mozzi : Lettera a Monfignore Scipio • 
ne Ricci exvef. di Risto] a fopra una jua Memoria circa le 
prefenti circostante della Francia. Il P. Augufti Olivctano 
Riflefftoni fu la ftefla memoria del Ricci . L* Abbate Vin« 

cen- 
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fuorché la neceflarta fubordi nazione al Papa, ed al 
proprio Sovrano, fembrarono fantoni or ora venu- 
ti 


cenzo Bartoli . La Memoria di Monf, Ricci ex Ve [covo di 
Pistoja a favore dell' *Ajfemblea confutata da Monf, Vefcovo 
di .... . in Francia in una fua lettera Monj . di . * . • 
in Italia ). Da quelli Scrittori fon® fiate rilevate, e med*e 
nel loro lume di vifia le di lui incocrenze, e maffime an- 
ticattoliche , e contrarie agl’ìnterefli del .Principe , e di 
ogni bene regolato governo. Si è difiinto tra tutti 1 * ano- 
nimo fuppofto Vefcovo , il quale in breve ha moftrato 1 ’ 
uniformità delle di lui operazioni, con quelle deU*Adem- 
blea , di cui farò parola qui appredo. Monfìgnor Lafiteau 
Vefcovo di Sifteron nella fua Storia della Costituzione U- 
nigenitus , opera degna, perchè comporta da un uomo, che 
ne maneggiò i documenti predo del Duca d\ Orleans Reg- 
gente , di cui godeva la grazia , e predo del Romano 
Pontefice, col quale ne trattò in Roma, alla pag. 229.de! 
Jib. VI. ediz. di Colon, del 17^,7. parla così, dopo d’aver 
dimofirata 1 * unione de’ Gianfenifti coi Calvinifii . Ciò me- 
glio ancora comparirebbe in Uua di quelle, congiunture criti- 
che , che Iddio allontani da .noi , in cui fi trattaffe di tut- 
to f convolgere per is tabi lire un intiera libertà di cofcienga • 
%Allora è indubitato , che fi vedrebbero i Quefnellisti unirfi 
alla feoperta coi Protestanti per cosi fare un corpo medefinvo 
con quelli yebe hanno un medefimo fpirita* Quedo pronofiico 
del Sifteron così verificatofi perfettamente in Francia , come 
fi vede nell’ opera da ir.c citata dell’ Audainel , o fia del Conte 
di Entrai gues , farà ancor effo, al pari del progetto > un fogno ? 
Sentiamo dunque un altro fogno di Gian Giacomo Roul- 
feau .. Egli parlando de* Gianlènifti nella fua Novelle Eloì* 
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ti dalla Tebaide l Gridando da Baccanti fu la ro. 
tale depravatone della Cbtefa jSu’l torrente fingo • 

..... A 


fe in una nota p. VI- pag. 218. edig t di Ginevra , così 
pronoflica ancora . i Gianf eni/li altro non manca , cbe il 
poter dominare , per mostrar/i più duri , e più intolleranti 
de' loro nemici . L.* efperienza ci ha fatto conofcere, che il 
fìlòfofo Ginevrino, fe pronoflicò così bene il carattere de* 
fìlofofi congiurati da noi recato addietro. Teppe anche col. 
pire al fegno nel dipingere i Gianfenifli • Sogno fovno ; ma 
il fatto fta , che i popoli fi fono finalmente fvegliati , e fi 
fono trovati , per una inconcepibile metamorfofi più Urani 
di quella d’ Apulejo , trasformati in tanti vili giumenti 
fotto la barbarie di quelle congiurate fiere • 

Toglimi , 0 Dio di Tebe , a questo inganno • 

Cbe par , eh' util mi faccia , e mi fa danno * 
Dobbiamo però attendere con ficurezza , che i nollri Gian- 
fenifli in qualche epoca ad efii favorevole ( che Iddio ce 
ne liberi ) confeflino la realtà di quello Progetto. Per quan- 
to tempo non hanno elfi negata T efiflenza medefima del 
Gianfenifmo ! Pbantome du Janfénifme , Pbantome du Jan - 
fdnìfme erano le voci, che partendo da Portoreale, rifuona* 
vano per la Francia, ed erano ripetute a piene bocche da 
i- collegati filolofi. Eppure il noflro dolce D. Pietro Tam- 
burini l’ha finalmente confelfata quell* efiftenza nelle fue 
Lettere Teolog . Polis. Attendiamo dunque dalla loro gene- 
rolìtà maggiori atreftati di confeflioni fincere » 

"" genus indocile , & fparjum montibus altis . 

Ma via voglio negar tutto ; non progetto, non B.F. nien- 
te del fin qui detto, che io ho voluto efporre , per far 
conolcere , che la realtà fua non è una caulà priva di ra- 
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fo r in )Cui nelle pomeridiane lor vifioni Taveano 
ojfervata andar naufraga , forprefero la femplice pie- 
tà de* popoli, i quali vi fi addomeflicarono , e gli 
credettero Eroi degni de’ primi fecoli della Chiefa, 

. ne* quali non li potevano rifcontrare in altro, fe non 
nell’ jpocrifia, e nella malvagità degli eretici , e par- 
ticolarmente de’ Montanini. Che fecero eflì dunque? 
Schernirono forfè a fronte aperta il culto eflernoì 
No , T incarico loro non era quello: ricordiamoci, 
che la firada dovea eflere una firada foave . Co- 
minciarono dalla riforma , per poi ridurre la cofa 
mano mano ne’ fpazj immaginar) di Cartefio, e tro- 
varfi co* filofofi > i quali per quello Solo ( tanto era- 
no amabili ) gli tolleravano . Mede private no ^ 
ma forfè perche idolatria? non già. : la firada dev* 
effer foave ; ma perchè oppolle ad un’ antica difci- 
plina nota foltanto a i malvagi Calvino e Lutero, 
e. per ehi a i Portorealifli . Culto delle reliquie ' , 
divozione alla gran Madre di Dio , invocazione de* 

Sari~\ 


gioni , e slogata. Io farò vedere, che dal fiflema Gianfe- 
niftico efpofìo nelle loro opere non controverse , ne difen- 
dono le confeguenze limili al progetto* di B. F ( , e Simili 
a quelle del fiflema filo/òfico • onde le lo Scrittore del pro- 
getto non fu nè uno florico , nè un profeta, farà flato fuor 
Ui dubbio un uomo, che vedeva molto innanzi , e Sapeva 
da quelle premelfe fin dal loro nafcere dedurre le necessa- 
rie confeguenze. 
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Santi no. Ma forfè perchè avvanzo diG enfile fimo* 
Oibò.* Ja ltrada dev’ elfer foave . Una pretefa pietà 
piti illuminata efegue quelchè era inefficace ad efe- 
guire Ja fiiofofia . Il popolo è groffolano nelle fue 
idee , può cadere nel gravi (fi mo errore d' onorare le 
creature con quell' adorazione dovuta al falò Creato - 
re . Il gran mediatore degli uomini è Gesù Crifio ; 
bafle aver quefta fola divozione V la Madre di Dio 
fi confonde con la turba delle altre creature . Avan- 
ti . Le immagini de Santi, la magnificenza de’ facri 
Tempj, la ricchezza degli arredi facri , la pompa 
delle fede, la moltiplicità de’ lumi , il grido della 
Salmodia, il rimbombo delle campanello fpctt acolo 
delle proceffioni portano nell* animo d’ ogni Crillia- 
no, anche il più favio ed illuminato, un entufiafmo, 
che lo folleva, lo innalza ; ed in certe maggiori fo* 
lenoità fi fente ognuno fatto maggior di le llelfo. 
Molto più quello fuccede nel popolo . Dunque ec- 
co all’ imprefa i noflri illuminati Riformatori . Ma 
forfè perchè parte del culto de’* gentili* forfè per- 
chè Puerilità Religio/el Niente di tutto quello: la 
llrada deve elfer foave . 

Dunque quelli fatiti uomini con fu le labbra 
la fatua carità di G.C. perchè nel cuore non ci 
era luogo per lei ; non potendo aver Dio per Padre 
chi non ha laCbiefa per Madre , fi mollraro no pieni 
di follecitudine,e di timore, non forfè la Religion 
Criftiana , la quale dà idee sì fublimi di Dio , 
divenifle materiale, e grolfolana ; e che pafeendofi 
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'il popolo dell’ eflemo, che a nulla giova, e niente, 
colta alle pa filoni, mettede in non cale la vera pie- 
tà confidente nell* ofifervanza della legge del Signore, 
tnon foife, dico, avvenire tutto quello, profcrilfero 
tutto, e tutto tollero dagli occhi, e dalla venerazio- 
ne del popolo. In vece di direrdunque s’ idruifca il 
-popolo; lì moderino gli abufi, condannarono la cofa 
iieliaje per timore'quindi che il' popolo non erraflfe 
in qualche inezia circa il culto della Religione, gli 
tollero a doluta niente la Religione. Semplicità aurea ; 

gridavano quelle anime grandi , femplicità de* tempi ^ 

Apoftoltci : fpirttualt idee di O/o.* innalzamento del- 
l- antma fu l ali della fede , /’ interno /* interno , ed* / 

i popoli frattanto fi fon trovati al far de T conti con- I 

l’ombra dell’antica credenza, ed in feno d’un per-; 
fetto ateifmo , Qui non bifogna vedere fe ebbero ;o' 
no quella intenzione ; bifogna confiderai 1 ' efito del' » 

fatto \ bifogna analizzare' la * natura de’ fiflemi , te- 
nere 1 occhio fido al punto del contatto . Se una 
pretefa fpiritualitd opera lo dello , che opera urr 
ateifmo (coperto , farò' da condannarli -la prima al - ; 

pari del fecondo. Il filolofismo , che voleva fare?. , 

Diftruggere quello culto eflerno . Il fiftema Giànfe- 
nidico medb in pratica che mai opera ? 1* ideflò. 

Il primo col difprezzo che ributta , il fecondo eoa ! 
una finta riforma, che inganna, e rielce perciò me- - 
glio al funelìo difegno • Dunque o lì vada a Ro- 
ma per la fìrada di Firenze , o ci fi vada per la 
patte della Marca, niente importa, purché fi vada 
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a Roma.Quefio pacifico fiftema, giova ripeterlo con 

le lacrime agli occhi , è riufcito ad operare non 
folamente 1* abolizione del culto efierno , ma tut- 
to quelchè volevano , e non potevano operare i 
filofofi, o almeno a coadjuvare le loro mire, come 
farò vedere Tempre più in appreffo . Ecco dunque 
come s’incontrano i fittemi; ecco cóme per vie in 
apparenza contrarie, di difprezzo, cioè, per parte de’ 
filoiofi , di fedicente fpirttu altt à\ e •venerazione per 
parte de’ Gianfenifii , fi è efeguito il gran progetto 
arch’tettato nel carteggio di Federico . DI REN- 
DERE IL POPOLO INDIFFERENTE SU GLI 
OGGETTI DELLA CRISTIANA VENERA- 
ZIONE. In conferma di quanto ho detto del fi- 
flema Gianfenifiico , lafciando le prove oltramon- 
tane, ne voglio addurre un efempio de’ tempi no- 
firi , prefo dalle , operazioni dell’ arcifamofo ex-Ve- 
feovo di Piftoja, quali fono fiate le operazioni del 
Ricci in materia di culto ejìerno'. Combattere a ma» 
no armata ogni piu fod.t pratica di vera pietà , t 
finanche' t Sacramenti , dare un facco furio fo e cru - 
d le a tutti i beni della Chiefa , profanando mobi- 
li , arredi facri , entrate , che fi fanno afeendere al 
valore di 15. milioni di lire nelle fue Diocefi j por- • 
tar la fu a mano defolatrice fopra il Santuario , at- 
terrando altari , Cappelle , e perfino le Cbiefe me- 
de pme , portare /’ irriverenza in trionfo , e l' irreli- 
gione , fino al difprezzo delle piU facrofante reli- 
quie j del teforo dell' indulgenze , e de' piu preziofi 
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Monumenti della cattolicità , . . . Q>*<* bene ^ che di- 
verfità trovate ,. conchiude nella fua Memoria il 
fuppofto Vefcovo citato da me addietro, (pag.n. 
2 2. 23. ) , cb$ diversità trovate tra le m affi me, e 
le operazioni di quefto Vefcovo , ? dell' Affé mbl e a ? 
Non fembra anxijcbe egli J\a flato un infelice pace* 
curfore , e che abbia bevuta il : latte rnedeftmo dei 
Mirabeau , dei Lametb , Treillard , rfer# Sieyes , 
Pethion , 4 ?* Barn ave , * e 4 fxmili Atei ? 
Nel decorfo oflerveremo altre raflòmiglianze. 

Io mi voglio fermare un poco dippiù ful- 
la caufa del culto e fter no , perchè veggo per una 
parte i filofofi avere unita la diffrazione della re-* 
ligione alla diftruzione del culto efletno , e per T 
altra parte veggo molti per altro buoni Cattolici , 
lafciarfi rapire , fenza avvederfi dell' inganno , da 
quelli fentimenti di riforma . Eppure l’abolizione 
del culto efìerno piglia di mira i’annientamentp 
della Religione , apre la ftrada al libertinaggio , 
fa rivolgere i popoli ad oggetti, fu de’ quali non 
dovrebbero riflettere nemmen per ombra. 1. Pi- 
glia di mira /’ annientamento ' della Religione. In- 
fatti ciocché è lontano dagli occhi, fi allontana an- 
cora dalla mente , e dal cuore ; e particolarmente 
ne* popoli , che non poflono aver altri mezzi per 
foftenerfi , ;e per mantenerli fempre viva , e frefea 
la lor credenza . L’ efperienza ci ha fatto toccar con 
mani , che a mifura che i popoli fi fono rimoflì 
da i (imboli viftbili de* loro oggetti religiofi , fe ne 
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fono andate ofcutendo , e cancellando nelle lor men- 
ti le fi effe idee; fi è raffreddata la fede,' alla qua- 
le è fucceduta una (tepidezza letargica. Quindi la 
Chiefa fin da’ Tuoi primi tempi, come rilcvafi dal- 
la vera antichità ecclefiaftica , ftimò fempre nccefi 
fatto all’effenza della religione il culto efierno ; lo 
proccurò 'magnifico per ^quanto fi poteva 1 in quelle 
cir'coftanze di tempi; lo decorò d’ affai cerimonie , 
é ne affidò per ficurezza il regolamento in mano 
della più fublime potè) là . Per diftruggere V erede 
nafeenti la Chiefa fi ferv'i appunto de’ fegni vifibili. 
Da che principiò a rap presentar fi G. C. in feno 
alla fua SS. Madre , e fi cominciò a gridare per 
tutta la Chiefa Mater Dei , tutti gli errori , che 
aveano prefa a combattere X umanità del Verbo e 
la Divina Maternità nella Vergine , furono condan- 
nati ad ignominiofo filenzio . La rrina immerfione 
nel bartefimo colla chiara allufione alla Trinità , e 
la breve formola Gloria Patri & Filio &c. ,' che 
in fine d’ogni falmo fi cantava cotidianamente nel- 
la Chiefa, fecero andare a vuoto tutte le fottigliez- 
ze degli Arri ani . Il* popolo piucchè il linguaggio 
della ragione, capifce quello dell* azione. Il popolo 
non poteva 1 leggete nè le opere di S. Cirillo , nè 
quelle di S. Atanafio . I loro raziocinj non poteva- 
no entrare nella mente del popolo. Il libro , la Teo- 
logia del popolo- erano' le figure, i fe^rii vifibili, i 
quali fono a portata della fua capacità, entrano fa- 
cilmente nell’ animo, e vi gettauo profonde radici. 

Si 
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Si conferma quefto ex oppofltis , dalla condotta de* 
moderni Giacobini . Per diltruggere la Religione , 
che via hanno eflì tenuta. Appunto quella d’abolire 
il culto efterno . Bafìa fapere la ftoria corrente di 
Trancia, e dell’Italia per reftarne convinto. Qui tra 
noi che altro fiftema fi cominciava a tenere fe non 
quefto? Il togliere , cioè , ogni pompa di culto , 
fcemarne a poco a poco l’ idea , diminuire 1 ’ efiften- 
za, e diftruggere poi interamente la Religione. 2 . 
jlpre la fluida al libertinaggio .1 beni fenlìbili ,che 
irritano le pafficni,e follecitano a i vizj ,agifcono 
full’ uomo Jenftbilmente . Dunque anche la Religio- 
ne , la quale deve fervir di freno , deve opporre' 
una forza fenflbile , che rifvegli , animi l’ interna 
fua idea . Altrimenti il vizio avrà una ficura pre- 
ponderanza maggiore ; agirà con 1’ interna corrif- 
pondenza pur troppo grande del cuore umano cor- 
rotto , e con 1’ efterno affalto de* lenii; e la Reli- 
gione fenza il culto efterno refterà con la fola idea 
interna fenza niente di fenfibile, che la muova, la 
folleciti, l’elettrizzi. Dunque la Religione , la qua- 
le è già per fua natura gravofa al vizio ,, deve fieni- 
pre più indebolirfi, combattuta dall’interna corru- 
zione , affali ta dall’ efterno fafcino , non con altra 
difefa,che delle fue fredde, e fpirituali idee. Ora chi 
non vede., che quefto combattimento debba termi- 
nare a favor de’ vizj, tanto fiancheggiato, e foftenptb? 
E ciò particolarmente ne’ popoli , che fi lafciàtì§. 
per lor natura rapire dallo fpett acolo . Impercibcew ; 
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il culto eflerno del Criflianefimo occupa inceflante- 
mente l’attenzione de’ popoli , e quelli fi. trovano 
femore foftenuti vigorofamente contra l’azione de- 
gli oggetti Jenflbilì • talmente che ci farebbe diffi- 
cile 1’ abbandonare la via dell’ innocenza , 1 e della 
giulìizia, fe noi non trovaflìmo il fatale fegreto di 
rovinarci , che è quello appunto di fuggire tutto 
ciò che potrebbe richiamarci alla mente le fante 
mafiime della Religione • Per altro ellendo impoi- 
lìbile il fottrarfi del tuito all' edema influenza del- 
la medefima , ella è Tempre un motivo reprimente 
a’noftri vizj.Che fe quello è vero fecondo la fem- 
plice politica , è veriffimo poi fecondo le. vedute 
della divina grazia , la quale molte volte ha ope- 
rate ftupende convezioni con l’apparato. delle facre 
cerimonie . S. Agoftino lo tellifica di fe fteflb e 
la lloria della Chiefa è piena di fintili efempj/ 

■ 3. Rivolge i popoli ad oggetti fu de' quali non 
dovrebbe riflettere nemmen per ombra. Quando i pò- 
poli non faranno più occupati in un culto reli«io- 
fo ; quando non potranno slogare a piè dell’ altare 
i loro dolori, le loro anguftie ne’ mali inevitabili 
delle focietd, e della vita ; . quando non potranno 
animarli alla pazienza colla villa delle immagini 
dell* Autore , e Confummatore di noftra fede G. C. 
e de’ Santi loro avvocati , fulla fiducia d’ elfere 
afcoltati ; fi rivolgeranno allora, anzi fi riconcentre. 
ranno nel pendere degl'incomodi della vita , ne’ 
mali degli altri loro Umili , ed in altri oggetti a 
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tutti noti * e fi precipiteranno nella voragine, di 
mille eccelli , credendo ftoltamente di migliorar 
fortuna col cangiar di condizione. Perlaqualcofa I 
Sacerdòti Egiziani /limavano il culto ejlerno come 
un gran .freno per mantenere ;i popoli. Numa Pom? 
pilio con la religione , e co i rid ettemi, riufcì a 
roanfuefare la ferocia de’ Romani. Ad efempio poi 
di Numa fi vennero fiabilendo nuovi ordini di 
culto, e l’idolatria Tempre s’impegnò cogli oraco- 
li , profezie , indovini, auguri , m i Iteri , pene del 
tartaro, amenità degli eliti , affinchè il popolo fotte 
occupato ferma interruzione negli oggetti della Re»* 
ligione. Tanto fi giudicarono, neceflàrj quelli og* 
getti • Voglio qui conchiudere con le generali ri^ 
flelfioni del ; Machiavelli (a) su la Religione et 
culto de* Romani .// cbe^ fono fue parole , faciliti 
qualunque imprefa , che il Senato , o quelli grandi 
uomini del Senato difegnafjero fare . * £ 

Je fi avejfe a difputare a quale Principe Roma 
fojfe pilt'- obbligata , o a - Ramolot , o % a Numa , 
credo , che piatto fio Numa ‘ otterrebbe il primo 
grado ; ’ perche dove è religione facilmente fi pof* 
fono introdurre l s armi , e dove fono l armi , e non 
religione , con difficoltà fi può introdurre quella • • «; 
E veramente mai r non fu alcuno ordinatore di leggi- 

v.ì ' j ' fira^ 
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( a ) Qifcèr* / opra Livio lib. I* Caj > • IL 
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fi r nord orarie in un popolo , .che non ricorre j] e a Dio , 
perchè altri mefite non farebbero accettate; perchè fo» 
fio molli beni , conofciuti da uno prudente i i quali 
non hanno in fe * ragioni evidenti • potergli perfua - 

dere 'ad altri -, /Vrà g/i uomini fan f fi che vogliono 
è-rre quefìci' difficoltà' f ricorrono a Dio 4 CW yè-c? 
Licurgo , rari Solone ^ co ì molti altri che hanno avu- 
to il medeftmo fine di loro « * ^ . . * « * Confederato 
4 adunque tutto , conchiudo che la religione introdotta 
da Numa fu tra le prime., cagioni della felicità di 
quella Città , perchè quella causi, buoni ordirli , i 
buoni ordini fanno buona fortuna ^ e dalla buona for- 
tuna nacquero ' i felici JucccjJi. delle imprefe » 

• r Miniftri, ed animatori del culto fefterno > del* 
la virtù , della religione fono nella Cattolica Chie* 
fa i Preti , i Monaci v i Vefcovi 5 il Papa « Nel 
Criftianefimo ,offervano, oltre i udiri antichi Apo* 
logifti, anche Lock,e Bayle (*),noa fi divide dal-* 
la Religione la Morale . Nel paganeGmo non fu 
così, i Sacerdoti fi occupavano 'della .femplice mate- 
rialitk dell’ efterne cerimonie. Non infegnavàno efil 
il modo cTaccoftarfi a Dio } di praticar la virtù 4 
La Religion Crifìiana comunica fempre una viva- 
4 V. •' ' t P -2 -è' citk 


». * , k ’ ) * 

„ , , (a) t Locke. Cbrijìianifne Raifonnable &c. Cap. Xlf'. 

li. Bayle. Con tìnti atteri dei Pensée! diverfes Ò“c. art . 
XUX. Laftan. Inft. Divi». l!6. IP. Cap. III. S. Auguft. 
De Civit. Dei Hi.. Uh Cap. ir. & VI. 
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citi predominante alle fue idee religiofe per mez- 
zo della predicazione . Fino a tanto che 1’ uomo 
fente la voce della Religione, refta fofpefa fu di lui 
l’azione degli oggetti fenfibili , e la mente appli- 
cata a i beni, ed a i mali deli’ altra vita , non può 
non riconofcervi il grande fuo in terede ne’medefimi, 
e la vanità delle cole prefenti del Mondo. La pre- 
dicazione Evangelica operò nel mondo quelchè cre- 
deva impedìbile la filofofia. Nelfuna. fetta di Filo- 
sofi diftrufle un altare , atterrò un idolo , perfuafe 
un atto di vera , e completa virtù . Quelli effetti 
fi videro nafeere ali’ apparire degli Apoftoli, quelti 
effetti accompagnarono ne’fuoi progredì la Chiefa, 
cd anche di prefente non mancano di dimodrarfi . 
Guerra dunque , fpierata guerra gridarono i congiu- 
rati con tra i FANATICI , E GL’IMPOSTORI. 
Dal . carteggio di Federico fi rileva y che. la caufa 
della Religione, dipende particolarmente da quella 
de’ Regolari . Che diflrutti, quefìi a fili di cocollati , 
nuderebbe a cadere la Religione sfacendoci conofcere 
f efperienza ^ che dove quefli fon mancati , è manca - 
fa' ancora la fuperflizione( fecondo che efiì chiama- 
no il Crifltaneftmo ) e dove quefli efiflono , ivi regna 
di piu la fuperfl'tzione , /’ intolleranza . Dijflpati 

qucfti corpi (ìretti , ed uniti , non ci farebbe trop- 
po a teiere da i Preti dtfperfi nelle cafe de\f eco- 
lari , ed occupati nelle lor famiglie ; lo flejfo onderebbe 
per i P arrochì occupati nelle decime. 1 Vefcovi non 
aver baflante credito ne’ popoli } anzi per la maggior 
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parte cffere dtf prezzati . Dover fi in primo luogo co- 
minciare da eoe oliati , che accendono il fanatifmo ne 
cuori de* popoli ; raffreddati i popoli , i Vefcovi effer 
per divenire come tanti fanciulli . Proccurare indi 
di Jcindere la C biffa fottraendo i Vefcovi dal Pa- 
pa , # Parrocbi da Vefcovi , ifolando le Chiefe par- 
ticolari dal capo della Religione , e così rendere la 
Tibie fa debole , inefficace , povera , derelitta . In una 
parola , i Filofofi parlano con livore , fembrano 
tanti Vatinj contra tutti i Miniftri del Criltianefi- 
nio, perchè gli hanno confederati come il più for- 
te oftacolo alle loro perverfe dottrine . Chi più fi 
oppone -in qualunque maniera fia tra i Miniftri 
della Chiefa a i loro progetti, merita la più atra- 
bi lare vendetta delle loro invettive. Rotte cjuejìe 
trombe del P anati fmo , efli dicevano, fi dà alla ba- 
fe dell ' edificio ; fi àijjiperà /’ errore , s' intiepidirà 
lo zelo , <? la fede , PER DIFETTO DI CHI 
LA RIANIMI , E S' ESTINGUERÀ' . Per effet- 
to del fin qui detto , fi rallegrarono infinitamente 
i Filofofi alla caduta de’Gefuiti; focietà nata $ e 
per 1* indole del fuo iftituto , e per la copia de’ ra- 
ri talenti, e pe’l metodo de’ fuoi regolamenti , per 
reggere a fronte della filofofica congiura . Società 
ch'era V antemurale di tutti gli ordini della Chie- 
fa . Società , la quale finché efiftette,non fece pian- 
gere l’Europa fu la piena di tanti mali. Ella dal 
feno delle tragedie , dalle lagrime, da’ pianti dell* 
Europa ha fentito formarfi la fua Apologia • Eu- 
ropa 
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ropa ha conofciuto > tranne pochi veri fanatici 
Che la ragion fommettono al talento ; 

Europa ha cono(ciuro,che i Filofofi volevano ad ogni 
cofto toglierfi dinanzi a i piedi quello oltacolo. Perciò 
finfero di lei que’ delitti, che elfi per l’appunto vo- 
levano efeguire funeftawence ; affinchè Podio fi tà di 
quelli attentati cadeffe fopra i Gefuiti,per dillrugr 
gerli , e ad elfi relìaffe libero, il campo per pra- 
ticarli • Evviva , gridavano, evviva, fon caduti i Ge • 
J uiti , fon cadute le guardie del corpo del Papa y fo* 
no flati atterrati i fuoi Giannizzeri f incredulità ha 
i fuoi vantaggi , la Chiefa nella fua vecchia] a va 
a difliuggerji ftcur amente , e' va a ptrderfi inferno 
et) fuoi enfam-perdus , Leggete l’aurea operetta del 
Mozzi, leggetela, o popoli, e cooofcerete ad evi- 
denza le più grandi co fé* Vi fervirà di difinganno 
grandiffimo . I Filofofi confiderarono Tempre > tutti 
quelli, che cooperarono a i loro piani, come veri 
amici della filolofia, e della congiura. La voce pe- 
rò de’ Filofofi era fofpetta.I popoli ierano attacca- 
ti a i loro pregiudizi d' educazione ; riguardavano 
con un certo rifpetto . le perfone di Chiefa . A i 
Filofofi farebbe. riolcito come al lupo, che fi vedi 
da Pallore: la voce lo tradi. Eglino dunque face- 
vano quelchè potevano per -attaccar la greggia ; 
ma per consumar P opera, attendevano in ajuto. le 
perfone della lleffa Chiefa , le. quali non intimori- 
vano con la loro voce, in apparenza di pallori fol- 
• leciti,, ma in realtà , ed in effetti di lupi rapaci . 
i-u: I Fi- 
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I Filofofi dunque fecero agire negli animi de* po- 
poli Ja gran molla deU’intereffe . Gli buzzicarono 
con le ricchezze del Santuario , facendole credere 
dovute alle nazioni: , ed uff ufurpazione de* Preti t 
i quali per altro, come uomini niente meno che gli 
alrri,non dovevano poi perchè Preti, effere efclufi 
da ogni diritto di proprietà, e di poffeffo, A quella 
energica forza unirono il gran difprezzo de’ Preti* 
e degli Ecclefiabici ; gridarono fu i danni dei Ce- 
libato , fu l’ oziofità. di queba gente , &c. Quebe 
ultime ragioni però non erano a portata del popo- 
lo; le armi principali furono il Taccheggio promef- 
fo de’ beni del' fantuario , il difprezzo, ed il ridi- 
colo fparfo fu i Sacerdoti. Quebo ridicolo: è bato, 
fecondo il d’ Alembert , il veicolo , il quale è ftr - 
viro a far trangugiare a i Lettori Cattolici le co • 
fe piu forti . E Voltaire, che ne fu il" gran Mae- 
ftro , fu da* Filofofi riconofciuro come il principa- 
liffimo artefice della rivoluzione della Francia,- Leg- 
gere infatti l’Opera del Barruel (a) , e vedrete appunto 
.quelli due mezzi effere bati Angolarmente impiega- 
ti nella Francia, per atterrare il Clero , la Chie- 
fa , e la Religione , e poi il Trono ; effendo bati 
tffi i Filofofi perfuafiffimi , che fenza dibruggere la 
Religione, non fi poteva rovefciare la Monarchia • 

Se 
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(a) • Hifloirc du Clergé pendant la rdvolution toni, V 
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Se vòlètc voi , diceva l’ateo Conte di Mirabeati J 
una rivoluzione ^bifogn a incominciare dallo / cattolica - 
re la Francia . ( Barruel nel luogo citato ) . Lo 
fpoglio , da deflazione , il difprezzo avrebbe fat- 
to moltiffimo , ma fino a quando reggeva il gran 
corpo della Gerarchia Ecclefiaftica , la Chiefa 
era Tempre una agguerrita Falange . I Filofo- 
fi conofcevano quello , e volevano ajuto al reo 
difegno , Non potendo effi entrare nel Santuario.* 
perchè tutti .avrebbero gridato : al nemico al ne - 
mico \ ecco gl* Introduttori degli Ambafctadori K fieri 
i Gianfenifti . Effi perfezionarono il piano filofofi- 
co contra la Religione , diftruffero coi lor fiftemi' 
la Gerarchia , fervendofi della medefima da eflì 
adulterata Religione, i. i Gianfenifti fono nemici 
-di tutti gli Ordini Regolari, e fi fervono per. di- 
fcreditarli dell’iftelfa Religioue . I popoli fono at- 
taccati a quefti miniftri della Chiefa , perchè infe- 
gnano ad effi la Religione ; ed i Gianfenifti fi fon 
ferviti di quello attaccamento medefimo per diftrug- 
gere i Regolari ,per difonorarli , per avvilirli; han-. 
no fatto credere, che quefti erano tutti corrotti , 
che adulteravano il Vangelo , che difonoravano le 
maffime di G. C. , eh’ erano lupi rapaci , che era- 
no efclufi dal predicare j- e dair.amminiftrare i Sa? 
gramenti . Ecco ferita la verità con le medefime 
fue armi, ecco che l’iftelTo attaccamento alla Re- 
ligione, ed a i fuoi miniftri, il quale era di qual- 
che remora contra gli affalti aperti de’Filofofì , è 
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fiato In mano di quefta nera , fetta: la più forte a¥* 
madura per dìfiruggere gli uni, e V altra. Legge-' 
te le cartacce di Pifioja , ricordatene le operazioni* 
leggete le opere ' de’ Gianfenifii , ri fcon tratele col 
fatto nella fiotta del Barruel * nelle rifiejjioni del* 
Tingìefe Edmondo Burke , nell’ opera dell’ Audainel, 
e ne avrete, una dimoftrazione al pari della 4 y* 
d’ Euclide * Fremerete agli: eccelli dell' arrabbiamento 
commelfi in Francia da’ Gianfenifii contra gl’ifti- 
futi Regolari , le Monachelle Chiefe, i Vefcovi *ii 
Cultore quanto ci è di Sacro,e di Divino . . 2. I 
Gianfenifii furono ancora gir artefici della caduta de*: 
Gefuiti . D’ Alembert tra gli altri fcrittori del par- 
tito non lafcia luogo di dubbitarne nella fua opera 
(fur la deflruttion des Jefuttes cn F rance pa?. 192 . )» 
f La filofofia veramente * egli, dice y per bocca de Ma^i*.) 
fimi v ha portata la fentenza contra i, Gefuiti \ Ed i ; 
Gianfenifii ne fono fiati i follecitatori I filofofi non ' 
volevano l’educazione in mano de* Gefuiti * perchè ’ 
non fi potevano formare uomini per la fociet'a filofofi- :> 
ca. Cercavano tirare Federico a cacciar ;via da’ifuoi » 
Stati i feguaci d* Ignazio y perchè nemici della luce/ 
della moderna filofofia. Compiangevano l’errore in 
cui era Federico circa la fiima della Compagnia 
per riguardo alle lertere,ed all’educazione. I Gian- 
fenifti facevano 1 * ifteffo in feno de’ Cattolici . Ed 
avevano fenipre la maggioranza , facendo appunto 
credere a’ Cattolici, che quelli adulteravano il Van- ; 
gelo , rivolgendo contro de’ Cattolici , ed a lof 
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ruma rattaccamento,che aveaao alla loro Religio* 
nei. I; Filofofi paventavano Tempre il ritorno de’ Ge* 
Ciiti i) t perchè Tempre* temevano de* loro aflalti ; ed 
il GianTenifti Tono, andati a perfeguitarli fino negli 
eftremi del mondo, e Tempre adoperando armadure di 
maggior/ ri uTcira* fi Tono sforzati di Tarli confìdcrare 
da’ Cattolici ,come fcifmatici ,e. dlviii dal capo della 
GwTa^di cui anche di fperfi, e : gioco della procella,., 
hanno foftenuti i diritti , ne hanno difefa la primazìa. 

J GianTenifti giunfero finanche a provocare il Rouf-> 
foaU'.di Tcrivere contra i Gefuiti . Coflui non volle 
farlo., -non ,gik per amore verfo de’ medefimi, ma 
per compaffione . Un Samaritano ebbe quella pie- ^ 
ti, che non ifpuntava nel cuore d z prete fi Leviti,* 
e Sacerdoti d’Jfraele. Non è però a maravigliare 
d* una tal condotta., Calvino confeflava al pari de - 5 
gli altri eretici ,v che quefta focktà à& Gefiùti era t 
di grandiffinrto oftacolo alla Tua 1 , pretefa riformale, 
vera erefia(^) . I GianTenifti pertanto avendo ricevuti; 
come il Palladio , gli errori da quello padre. ;ini-i 
quo di più * vizioTa * prole , ne ricevettero, ancora il * 
tenebrata dono del vafo di «Pandora., pieno di; odjv 
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.. (a) .Jefuitae veto, qui fe nobis maxime opponent , 

aut hecandi funt aut , fi id commode fieri roti potei! , 
ejiciendì , ‘aut certe càtumniis , & mendaciis opprimendi • 
Calvin. De prvpapat. Calvìntfmi . Vedi il RoufTeau ietterà 
air Arcivefcovo Beaumont de’ 18. Novemb. iyòz* 
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di calunnie, d’accanimento contra que’ prodi com* 
battenti, che fudavano fotto Tarmi del Vicario: di 
•G. C. in terra, e fcoprivano come Tuoi dicfi , la 
'tigna a i rnafcherati difendenti . 3. Il liftema Gian- 
fenilico affale di fronte la Gerarchia Ecclefiaftica, 
e d’ un modo piti efficace, perchè femprè fi ferve 
delia fteffa Religione per diftruggerla.Queftó- è quel 
minar fotterraneo ,che fempre bramavano \ Filofofi, 
rare volte potettero perfettamente godere, fempre V 
adoperar ono Scuramente a mina della Ghie/a i Giao- 
fenifti . Effi aveano bifogno di fottràWi dall’ autori- 
tà del Capo vifibile della Chiefa> ed. anche de* Ve- 
dovi. Finfero un governo tutto nuovo della Chie- 
fa, come Minerva ufcita tutta intera dal cervello 
di Giove. Finfero che la poteftà delle chiavi f offe 
fata data da G. C. a tutto il corpo de Fedeli y che 
è quanto dire: che tutta Ì3l gturifdizione foffe fiata 
conferita al popolo , e. che \quefta univerftà di Fede- 
li non potendola efercirare in comune ^ ne .incarichi 
in vece fua’il Papa, ed .i Vefcovr, tiafcuno ‘nella 
fua porzione, ed il Papa in qualità, di Capo. Ma 
i Vefcovi fono minifìri del popolo , ed il. Papa 
un* Capo Mini ft eri alè , ; la cui autorità non è al- 
tro, eh z direttiva ^ non. già coartiva» Eccoci ad un 
piano di Democrazia degno .di Marat i e di Barre*t> 
re. Ma ci 'è ancora V anarchia * Effi ammettono per 
légitima ogni appellazione al futuro Concilio Gc* 
nerale; dunque 'nella f Cfaiefa difperfa; fino ia quan- 
do non Everrà queftd Concilio Generale al* ì pari *di 

Q 2 Ulif* 


•Uliffe su lo fcoglio d’ Itaca , ognuno potrà fare , e 
dire a (ufo talentone neffuno avrà dritto di ripren- 
dere.. E non è quella i* i marchia pratica nella Chic* 
- fa difperfa ? Crefce : quell’ anarchia . Nel Concilio Ge- 
nerale ha, fecóndo elfi * luogo , come giudice fi- 
nanche il Ciambella/o , e ’i Ciabattino. Chi non 
Vede- dunque in quefta Babilonia 1* impojjìbilità d* 
efeguirie le decifioni della ftefifa Chiefa Congregata* 
lo lafcio per ora da parte, che chi ha fidate in te- 
-fta quelle ereticali idee circa il Governo Spiritua- 
le della Chiefa , è invitato per ragion di ftflema 
ad applicarle; al governo temporale ancora. Vedia- 
mo il modo di quefta -efecuzione Diabolica . Divi - 
de & impera fu ia loro maflìma iniqua . Per at- 
terrare, il Papà finféro di voler difendere i. Vefco- 
vi , e riprijìin arti negli originar) diritti , ed ina- 
mijjibili ^ ed affatto inalienabili contra la prepotenza 
de' Papi ; Benefizj : Dataria , . Penitenziaria : abufi 
rie* curiali , ufurpazioni de fecoli terrebrofi dell* igno - 
ranza -, e del difpotifmo ;. . Cosi folleticarono alcu- 
ni Vefcovi , che alla fine erano uomini, e .fogget- 
ti come uomini alle paffioni,ed al voler grandeg- 
giare ~:fenza riflettere , che la loro grandezza, con- 
fifteva nell’unione coUCapo :: diftrutto.il, centro , 
fi difperdono le linee. Quando il corpo 4 de’ Vedo- 
vi cominciò a dibatterfi , edi a ; poter ..rompere .la 
rete, il turibolo dirette il fuo.fumo verfo la Cat- 
tedra del Parroco \\ Voi fiete ^ gridavano quelli Pro- 
feti di Babilonia , voi fitte ^ & P arrochì ^giudici del*, 
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la fede al pari de* Ve f covi , ' che da :G. : G. i hanno 
l'ordinaria y ed immediata 'giuri/ dizione . Non vi.la- 
J ciaf e degradare dal difpotifmo E pij copale , ricordate* 
vi dell* antica iflitu%ione divina . Dopa d’aver ar- 
mati i Velcovi centra del Papa , i Parjochi con- 
tro de* Vefcovi, armarono i popoli contro de’ Par- 
rochi per iftabilire il gran principio del Giacobi- 
niimo nella Chiefa,cioè, che la potefìd, delle chi a~ 
'■vi era fìnta da G. C. a tutto il corpo, de* Fedeli 
conferita . Nello (tendere le ferree loro delire alia 
didruzione del Santuario, prefero le armi dal San- 
tuario ideilo I Filofofi parlavano troppo aperto.: 
i Filofofi volevano, che la loro fola autorità pre- 
valere ■ e fe fi opponevano ad effi le fcritture, fon 
fogni , rispondevano di credulo penfìere .1 popoli (la- 
vano attaccati a quelli libri. Ci bifognava dunque, 
che (i faccfl'e parlare a quelli libri il linguaggio della 
menzogna , e della . congiurata filofofia;ed allora fa- 
rebbero- (late ricevute le, pedi fere dottrine .non con 
difprezzo , come beftemmie de’ Filofofi, ma con vene- 
razione , come parole dello Spirito Santo. Quello (ì- 
ftema di difeordie interne è (lato uno de* più micir 
diali alla Chiefa . La relillenza,che opponeva la ftretr 
ta falange de’ fucceflori degli Àpodoli a tutti i nuovi 
errori , ed a tutta la filosofica congiura, non ebbe 
più forza , Iciolta come, ella era e divifa. Voltaire fe 
ne applaudì morendo. Necker (limò un tal fidema 
vantaggiofifilmo al fuo .nero intento;, e lo maneg- 
giò come T Achille delib ine macchine per preci- 
pita* 




pitàre infiem colF aitatele tol Tfrotìo tutta IaFrau- 
eia nel baratro della ruina . Lo «impiegò nella fa- 
mofa unione degli Stati a Verfailles, per formare la 
preponderanza de' fuffragj . Sollevò ^con biglietti in- 
cendiar) e falli? contro de* tVefcovi; i Parrochi 
•della Francia, i quali s’avvidero tardi, che il lu. 
po tolfe ’i cani alle pecore, non per (inceriti di fta- 
* bile pace, ma per facilitarli una drage ficura.Ri- 
beHatifi'moltiflimi- Parrochi da’ loro Vefcovi , ed 
unitili al terzo (lato , fegnarono in quel momento 
infaufto la ruina della Religione , della Monarchia, 
della 0 Francia , e di loro ftefliu. Ma farebbe forfè 
(lata inutile ogni opera de’ Filofofi ,o almeno non 
farebbe (lata cosi agévolmente coadiuvata, fe in fe- 
no della medefima Chiefa' non > fi fofle per tanti 
anni preparata ancor la congiura; fe non fi fodero 
impiegate ad atterrare la Gerarchia della Chiefa , 
le mani medefime di coloro, che -fi vantavano , e 
fi credevano Tuoi protettori , euminiftri ; fe final- 
nalmente* giuda l’efpreflioni del Signor Burke , 
ciocché non fi poteva^ fare direttamente , .ed in un 
colpo per arrivare alt intento ^non f f offe trattato per 
inezzó di * procedette pik> lente , e fatigando , a guada* 
gnate l y èpinione La' fikrfòfia \fu (ottenuta allora , e 
femptfe-’ dalla’ fetta de’Calvlnifti,la quale vuole per 
fua natura, libertà nel culto fenxa gei-archia^ libertà nel - 
l'ordine civile fenza Trono ; e fetida Re. E ftefe fe- 
cóndo il (olito 4e fue facrileghe braccia- ad ajutarla ro* 
buft& jnènte -f altra forella*, In ietti cioè de’GianfeoK 
•r,tiq di, 
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fili i quali , riflette il Signor d* Aadainel , hanno 
pili punti di contatti ,\ che gli unifeono a i Prore* 
franti v \ i *1 par di loro abborrifeono f auto- 

rità del Capo della Ghie fa , odiano la Gerarchia Ec-, 
cleftaftica, ed il potere de'Vefcovi . » i ; • non ef* 
fendo violentemente f eparati da i Cattolici come i 
Protefìanti , confermando $ ftejjì vefrimenti , che i 
Preti Cattolici ,• ejjì non hanno - innafprita la pietà 
de popoli . Quefl'ì fono que dì f et tori , avendoì 

confettato f uniforme de * loro -nemici diventano piìt 
danno fi . , v iV /oro [frema è appoggiato a que- 
flo infidi cefo pretcflo adottato dopo Giovanni Hus } da 
Lutero , ' Calvino , Zurnglio •, Mclantonc f che le loro 
innovazioni' nei domina, nel culto non avevano per 
oggetto che dì ricondurre la Cbiefa alla fua purità 
primitiva. Bì fogna va però tonfato mar- l’opera com- 
piutamente* I popoli fé perdevano di veduta gli og- 
getti materiali delia* Religione ; fe vedevano in con* 
tratto i miniftri della Chiefa ; confervava^o però 
qualche immagine delia paterna credenza, la quale 
Tempre fi farebbe potuta rifvegliare ad ogni «urto , 
o di un male , che affligge, o di uri avvenimenti 
ftr aordinario, che forprende. Quefta immagine cosi 
facile a far rivivere la Religione, (ì voleira da* fi- 
lófofi dittruggere, per diftruggere la -Religione col fuo< 
germe. Il carteggio di Federico lo comprova; Leg^ 
gete il Mozzi . Le ' nottre idee Quando fono ifolate^ 
e non mi [le, con fervano piùf durevole R impresone * : ci 
bifogna molto tempo per cancellarla. Il mezzo piìt 

vale- 


valevole ’è ? la’ varietà di altee idee conftmili • < Al* 
lora tra la confusone, .tra 1’ iy dif cernii tlità , tra 1* 
imfmjftomv fémprè coftante di nUovi fuccedentift og* 
getti., quella idea , che flava ' ifolata , e non mifla 
fi -con tonde tra Ja varietà delle co nftmiit, s indebo- 
lifce nella Tua 'imprejfione, fi perde di veduta y e 
dall' ìndebolimetito ? comincia a poco a poco ad ofc 
bitter arfi , indi* a difiruggerft perfettamente. Molto, 
pi ù .ciò avveniva nel 1 Cattolicifmo . Le idee reli-, 
giofe? fi bevotao col lattei fi confermano con 1! edu - 
dazione,, fi raffodano coll 'ef empio. Il .cuore umano 
cL prende grande intéreffe, e ne’ beni , che fpera,e 
ne’^nulijche paventa . Molto più fi, offer va quello 
ne’ popoli tenaciflìmi fdmpre di tutte le loro v anti-< 
che idee, ed ufanze ; e molto più quando elleno 
vengono da tanti, e sì forti motivi fòllenute* Uu. 
mezzo dunque yalevoUffimo alle loroi mire trova- 
rono iEilpJofi nel mettere avanti, e promuovere la 
tolleranza. Quello fi rileva dalle opere di quegli fcrit- 
tori, che hanno trattata la rivoluzione della Fran- 
cia , e particolarmente dal carteggio di Federico 
greffonl’^ra? opufcola del Mozzi • - . -i ; • o 
i La tolleranza adottata, fenza limiti è .fiata la 
ruinaV della Religione, e del Principato in Europa, 
particolarmente per* riguardo del popolo.. Erano t 
ceffate, le guerre di ^Religione, nelle quali .erano 
fiati, per- altro ifempre provocati i. Cattolici, i; qua-,' 
li fi^ dovevan poi [difenderete foftenere .la caufa de*> 
lor Sovrani . Si erano ftabilite delle, convenzioni , 

. ■; e ’nefi 

• # i / 
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e neffuno più imbrandiva la fpada per difendere la 
fua Religione. Quello fi dovea olfervare; e lafciar 
le cole come (lavano, era fecondo le maffime d’una 
favia, e ben ordinata politica. Ma la lètta filofo* 
fica vole/a una tolleranza illimitata, per diftrugge* 
re, come poi fi è veduto, la Religione, e la Mo* 
narchia. Per ottener quello , ed affinchè i popoli 
gullalfero quella idea,i han contornata con tutù i 
colori della rettorica, efagerando i mali dell* i?itol+ 
leranza . Non è ufcito libercolo, in cui non fi parlalfe 
della notte di S. Bartolomeo, delle guerre degli Al- 
bigefi , degli Anabattilli, della ri vocazione dell' editto 
di Nantes, &c.cofe per altro fuor òìftagione , ma non 
fuori del piano terribile de’ congiurati . Effi voleva- 
no , che i popoli Cattolici fi affrateilaffero coi Cal- 
'Viniili, Ebrei, Luterani, e pel conforzio domelli- 
co con quelli , cominciaffero a perdere della loro; 
credenza * Ifraele nel trattare con le nazioni pec- 
catrici mai comunicò ad effe l’adorazione del. vero 
Dio, Tempre per contrario ne adottò T idolatria • 
Più fi fpande il vizio di quelchè fi comunichi la 
virtìt • 

Una delle più forti difpofizioni alla congiura 
Ateiftica di Parigi fu ampliare la tolleranza co i T 
Calvinifli. Quelti framifehiatifi co i Cattolici, per* 
mezzo de’ difeorfi , delle medaglie , degli emblemi y 
delle fcritttire difereditarono Y antica credenza , e 
foilevarono i popoli contro del Clero. Cosi. fi. ac-' 
celerò la rivoluzione* Nell’ unione degli Stati i Cak* 

R vi. 
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vinifti fi dimoftrarono quali erano per neceflitàdi 
liflema, nemici della Religione Cattolica , e della 
Monarchia ; Lo fteflb: fecero i Gianfenifti , . che i 
Eilofofi a quello fine aveano folle vati dal niente , 
in cui erano, ed aveano accreditati preflò de* loro 
corrifpondenti, ed amici . Quelli neri uomini in 
tutte le fulfeguenti fedute nelle quali, per difgra- 
zia deli’ Europa, mai efalarono lo fpirito, conclama-' 
rono tutti i piu atroci decreti contro della Religio- 
ne^ contro del Principato. I principi poi' de’ Gian- 
Temiti debbono renderli tolleranti verlb tutti' i 
condannati dalla Chiefa come efsr . -Le fante ,. ed 
immacolate ceneri di Voltaire rifiutate per incivil- 
tà da tutti , furono gii qualche tempo prima del- 
la rivoluzione , benigniJfirnamentezQzoìit dal fuo 
Nipote f Abbate Mfgnot nella fua Chiefa* Se cre- 
diamo, come dobbiam credere , alla relazione del 
D’ Alembert , i Gianfenifti prefero le parti del me* 
defimoì Mignot contra cui era giallamente: -inforto 
il Vefcovo Diocefano. Anzi il Corifeo dei Gianfe- 
nifti Monfignor di Montazet Arcivefcovo di Lio- 
ne , le cui illituzioni Teologiche condan nate! dal ipci 
Papa fi ^volevano riftaropare qu\ in Napoli ,.'e fu- 
rono con uh Difpaccio proibite dalla Religiofità 
del noftro' "Sovrano; Monfignor di Montazet foften-' 
ne 'gagliardemente la condotta dell* Abbate Mignof, 
facendoli eco il Curato di S. Stefano del Monte, il 
quale avrebbe volentieri fepellito il cadavere di Vol- 
taire a fianco di quello di Pafcale. L’unione farebbe 
; / Hata 
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fiata analoga * Ecco pertanto alcune delle ragioni per 
le quali i Tilolofr fi unirono, e fi abbracciarono coi 
Gianfenifii • Efli aveano biiogno di chi face fle colle 
divtfe de* Cartolici , ed in mezzo alla Chiefa quella 
gberra moltiplicc , che effi facevano ài di fuori con 
le dvvife di Babilonia. Quella loro idea era fofte- 
nuta dal fiftema Gianfenifiico, e dall* indole de* Gian- 
fen irti. Ecco petchè il Signor Burk non-diftingue 
gli uni dagli altri, giufio perchè, /ebbene per di- 
ver fe ftrade, cor/ero al medefimo termine « Quelle 
armi pertanto finora meflè in raflegna, come me- 
glio mi è riufcito,fono fiate micidiali per tutto il 
corpo de’ Cattolici , ma più particolarmente lo fo* 
no fiate per lo popolo , il quale non può con un 
purgato giudizio, e con un favio difcernimento fe* 
parare le cofe, e difenderli contra 1* errore. Il po* 
polo è una moltitudine fenza capo, che feguel’/w- 
peto di chi è il primo a guadagnarlo. E* una can- 
na , che fi piega per tutte le direzioni del vento , 
che T invefte . E’ un* onda , che feguita la corren* 
te. Quello è il carattere , dove più dove meno , di 
tutti, i popoli generalmente. IFilofofh s’impegharo* 
no . rnoltiflìmo per guadagnare i popoli , perchè fen- 
Za del popolo mai li può fare niuna rivoluzione , 
riflette dietro il corfo dellaStoria faccorto Machia- 
velli n q fhoi Difcorft lib . 3 . cap . 6 ♦ i e nel fuo 
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, Armi adoprate da Congiurati partieoi armenti 
co?itra la feconda e terza clajfc 
- . v „ del genere umano . 

U . . 

Na leggiera tinta di filofofia, riflette il 
gran Bacone, può piegare gli uomini all* atesino , 
ma .utìa foda. cognizione della medefima tofto gli 
riconduce alla Religione. Perciocché ,feguita il Ve. 
rulamio , a chi mette il piede , e fe ne ftk fulla 
foglia della filosofia, fi prefentano in vaga raoftra 
le cagioni proflìme, ficcome quelle , che piò feri- 
feono i fenfi , e lo fpirito allora forprefo,e fover- 
chiamente invaghito da quella feena , fi dimentica 
di paflare più oltre , e fi per Aiade , che fuor di ef- 
fe non gli rimanga altro a conofcere , e analizza- 
re . Ma fe dalla foglia s inoltraffe nel tempio , e 
cominciaffe col penetrante sguardo ; a riconofcere 1* 
effenziale dipendenza di quelle cagioni proflìme, le 
quali altro poi non fono , fe non effetti alquanto 
più remoti, e dipendenti da altre cagioni, allora 
conofcerebbe quanto fia vero ciocché fimboleggiano 
iiPoeti, che il fupremo anello della naturale, cate- 
na fta affiffo a piè del trono di Giove , fenza cui 
non, potrebbe nè reggerfi nè ravvolgerli . Fin quV 

if Verulamio (a) . No non c vero, che la libertà • 

• • \ 
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(a) De Aug* Seleni • iib. l. pag, li. Lug.Batav. lótff 
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del penfare , offia 1* incredulità ferva , ed influifca 
nel progredì) delle fcienze. Collins, e Bolingbroke 
lo hanno foftenuto,ma tra la loro nazione medefima 
avrebbero trovato una rifpofla di puro fatto , che avreb- 
be fmentitele loro aderti ve [a): Newton, Bacone, Boy- 
le ; e tra le al tre , Bernulli , Galileo, Leibnizio, Grozio, 
non fecero ufo di quella libertà di penfare; magnifica- 
rono l’ eccellenza della Teologia fopra l’altre fcienze, 
videro perfualì della rivelazione ; eppure quanta non 
contribuirono al progredò felice delle fcienze ! Nel 
gregge degl’increduli chi potrà reggere a fronte 
di quelli DII delle fcienze , di quelli EROI della 
vera filofofica famiglia? Platone, Aditotele , Plutar- 
co , Senofonte , Tullio , Livio e tanti altri fo- 
no que’ grandi originali, che fempre fi han dovuto 
confultare nelle varie epoche , nelle quali fono ri* 
forte dalla barbarie le lettere in Europa. Eppure 
quelli non fecero ufo d 1 una tale libertà di penfa- 
re. Parlarono con rilpetto dell’ efillenza di Dio , 
della dillinzione del bene , e del mais > d* una vi- 
ta avvenire , e di varj altri punti della naturale 
Teolog'a . .Chi meglio ha contribuito al progredii 
delle fcienze di Bacone, che fegnò in tutte la vera 
ftrada, onde giungere a veraci, e ficure cognizio- 

n i, 


(a) Vcd. Il Padre Gabriele Fabricy. Des Titres Prt- 
mitifs de la Revelation. Difcouss Preliminaire pag.XVUU 
Home 1771» ' 


m *34 

ni, 0 Bayle , che fparfe il dubbio fa d’ognì cofe, 
e. fi prefe.il barbaro diletto di aggirare i fuoi letto- 
ri tra mille laberimi , che ’ metton poi capo ad ua 
orribile, ed univerfale Scetticifmo?€hi fi può mai • 
perfuadere , che il dire: non ci è Dio, non vita 
eterna, non Religione porta influire ai progreflò 
•della tìfica, della morale, e delle lettere? Non ci 
è alcerto alcuna proporzione di rapporto tra que- 
lle idee; anzi una (proporzione evideme , ed un 
oflacolo ancora evidente all* ifttflo progreflo delle 
fcienze . Per foftenere l’ateifmo , hàn dovuto gli 
~ Atei fconvolgere le idee più femplici delle cagio • 
ni e degli effetti , fconvolgere tutte le chiare , e 
naturali nozioni della materia ; diftruggere il fen* 
timento della propria cofcienza circa la liberti del- 
1* uomo; negare la neceflaria natura delle cofe,ne« 
gando la. efl'enziale differenza del bene, e del ma*- 
le; - far man batìk fui confenfo delle nazioni circa 
i punti della Teologia naturale ; e cosi fpargere 
un univerfale fcetticifmo ; effinguere il germe del- 
la perfettibilità nell’uomo facendolo materia iner- 
te in mano della neceflìtà , e del fato . Cosi il 
Deifmo ha dovuto ancor fare • Nell’ attaccare il 
Vangelo deve per neceflìtk diftruggere tutte le più 
ricevute, e confermate idee della certezza metafi- 
fica,e .morale, attaccare tutte le ftorie per negare 
il fatto, anzi la pojjìbilìtà d’una rivelazione, fare 
della. Divinità un Ente comporto di contradizio- 
ni ; e terminare ancor elfo nel vero , e perfetto 
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fcetticifmo . Così fi può difcorrere di tutte le fet- 
te contrarie al Cattolicifmo ; e per oppofto con 
quelle rifleflGoni fi può analizzare da ognuno , che 
il Cattolicifmo non impedifce , anzi fomenta il 
progreflo 'delle fcienze , ^ottenendo, cd ampliando 
tutte le vere nozioni metafi fiche , filìche,e morali, 
su delle quali appoggia , e foftiene la fua credibilità. 
I Filofofi pertanto degli ultimi tempi Diderot, d’A- 
lambert, e Voltaire medefimo,cd altri avrebbero po- 
tuto rendere eterna la loro gloria, battendo la ftrada 
ad elfi fegnata da tanti loro illuttri predeceffori . Ma 
efli la credettero già afforbita , e vollero renderli 
famofi a guifa d’ Erottrato, incendiando fino da’ fon- 
damenti Pedifizio della Religione, Sapendo , che 
pochi fono i veri fapienti , che sudano, ed irrigi-* 
difcono fra i volumi, attenendoli da’ piaceri , at- 
temperarono i loro perniciofi volumi alla capacità 
del volgo de’ femidotti , dando una più eftefa dut - 
tibilità , ed agevolezza alle fcienze . Con que- 
lla Superficialità di cofe le più difparate ; óA Pre- 
te Jan , e del Papa , del Cattolico , e del Pert 
fiano , di Maometto, e di Gefu-Critto., di Zo- 
roattro,e di Mosè, seduflero la fuperbia di quegli 
enti, che farebbero fchiacciati fotto alla menoma 
fatiga, ed a quali Tefiftenza medefima è grave, e 
che vogliono parlare di tutto, e diftinguerfi nelle 
conversazioni brillanti ^ in cui tra la ftoria del tea- 
tro, fi unifce quella del Genefi , e tra le avven- 
ture delle ballerine gli avvenimenti della Religione; 
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Le*fcienze confegnate dapprima in pefanti J 
e venerabili volumi furono meffe, febbene adulte* ) 
rate , *e tronche tra le mani avvezze alla dan- 
za , ed al fuono , e fi difputò delle quifiioni 
pii aftrufe della metafifica , e da chi fermentava 
tra le agitazioni gelofe , e da chi configliava di- 
nanzi al fempre leale, e mai difingannatore criftal- 
lo le fue ignominie , procurando invano con le pa- 
ftiglie, co i lifci di puntellare le ruine degli , an- 
ni, o fupplire alle avarizie della natura • Si die- 
de a tutte le facoltà un’aria di novità intereflan- * 
te, di lumi mai prima veduti , onde .gl’ ingegni 
mediocri furono particolarmente fedotti dallo fpiri- 
to della ftngolarità , che è privativamente proprio 
dégr ingegni di tal natura , Quel vederli unita iti 
pochi fogli , e nel Mercurio della giornata , ftoria, 
filofofia, politica, matematica &c. Quel lufingarfi 
di faperne più degli altri, quel potere infultare al- 
T ignoranza de’ fecoli trapalati, quel poter brillare 
con un motto a tempo ,* con un frizzo opportuno 
nelle converfazioni le più brillanti , ammalia quel- 
la razza d’uomini , che per le loro diffrazioni , 

? >er T impeto de’ loro affetti', per l’irritabilità de’ 
oro fiftemi nervofi, non poffono reggere a i veri 
fìudj delle profonde, metafifiche , e politiche confi- 
derazioni. Sarebbe fiato quefto però un male fola- 
mente arrecato alle fcienze dalla folla de’ Diziona - 
rj, Lettere a i ciechi , Evangelj della ragione , Com~ 
fare Matteo , alfabeti della ragione , Romanzi , Nor 
.1 vel - { 
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velie; produzioni, che quanto eftefero la fuperficìe 
delia . fcibiie , tanto ne tollero della vera, fiabile, 
e neceflaria folidità . Il gran male è flato, che que- 
lli libri, i quali fi tramifchiavano così leggieri uelle 
toelette trai garrire col paruccluere e l’aneddoto 
della contrada, ed invitavano a notte avvanzata il 
fonno nella, fantafia agitata in quella fera ora dal- 
le buone, ora dalle cattive fortune del gioco e 
dell’amore; il male è flato, io diceva, che que- 
lli libri fono flati diretti al dillruggimento della 
Religione, e per conseguenza del , Principato . La 
principal molla dell’ irreligione è la sfrenatezza del 
coflume, e l’impunita, che (i defidera nel delitto; Lo 
confefiano i ni^defìini increduli ^a) . Se Iddio y diceva 
ilBentley,/>rcw£r/<^fe il paratifo ugualmente all* adul- 
terale he al continente y neJfuno s impegnerebbe a met- 
terne in dubbio T efiftenza ( b).E noi polliamo dire, 
che fe dalla proporzione di ^Geometria : la fomma 
de' tre . angoli ,d' un triangolo fono eguali a due retri* 
ne veniffe per corollario la continenza y la pratica 


*o \ (a) s V incredulità fans excufe par Mr.; Brampton 
Gurdon. tom. 5. de la Defenf, de la Relig . trad» de t jfn- 
gioii par M. GiJbert Bumct Bergicr. Traité Theol. Dog- 
rnat* De la Relig. tom . 1. 

(b) Refutation de /* %At bet f me *' tom. prem, de là De» ~ 
fent, de la Religione trad . de f %/ln gioie par Mr, Gilbert 
Burnet .**•'»• \ « ? . • ‘ t . . 
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della virtù , anche quella propoGzione fi* recherebbe 
«in dubbio • Pigliando dunque le noftre paflioni fre- 
gola te tanto intereffe nelle verità della Religio- 
ne*, che le affrenano, i filofofi penfarono, che per 
atterrare la Religione, bifognava collegarfi con i 
noftri affetti * corrotti , e giuftificare tutti i loro 
paffi . La morale degl' increduli , o^ per dir me- 
glio *( non contaminiamo quella voce ) le sfrena* 
tezze y che permettono, anzi ftabilifcono come dr’it - 
ti della natura ^ fono degne veramente della dalla 
d’ Augia , non che degli orti d’ Epicuro , o della 
botte di Diogene^ Il più iniquo uomo , il quale 
ordina , fecondo là frale del Rouffeau (a) il tutto a 
fe facendofi' centrò di tutto ^ niente tenendo fi col fuo 
raggio alla circonferenza cogli altri , trova in que- 
lli fcrittori un* apologia perfetta di qualunque liafi 
più nero delitto* Io non voglio infangar la mia 
penna tril lezzo di quelli libercoli * che fe è flato 
delle^ mie parti il leggerli , non è pe/ò mai flato 
della mia oneflà il riferirli • Ma 1* uomo quanto 
tiene incontaminato T intelletto , fempre cede alle 
paflioni con ritegno ; manca , e nell’ atto medefimo 
condanna le fue mancanze ; tì il male , ma nel' 
punto fteffo conofce, che è mah * Qucfla cognizio- 


A , * 

(a) Emile torri, troif. pag. Zg» *4mfter» t 
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;ne, quarti lumi , quella voce , che nafcono dalla 
legge della natura , dall* idea di un Dio, da una vi- 
ta avvenire , da un gaftigor eterno , in certi mo- 
menti di folirudine , di .naufea., di vuoto «ne’ beni 
del mondo, ripigliano tutto il natio vigore ^(pie- 
gano tutta la loro energia; e nel filenzio del cuò- 
re, lo condannano, Tatterrifcono, lo Oraziano, lo 
tiranneggiano * per ricondurlo nella vera libertà del- 
la ragione, e della fede . Per. corona t dunque la 
vittoria contra la Religione , bifognava fpegnere 
quefti lumi, cancellar quelle idee., far tacer que- 
lle voci, e togliere ogni rtforta , fe mai era pof- 
(ibile, ali’ impero dolciffimo della medeftma Reli- 
gione • 

. Ne* primi tempi fi dimoftrarono i filofofi pie- 
ni di rifpetto,ed appieno perfuafi deirefiflanza di 
Dio, ne faceano ben fovente fublimi elogj,e ma- 
gnifici ; ma quello Dio, che fi vantavano di rico- 
nofcere, non era per etfi : , che un idolo infeofibi- 
^ le, fenza favella, fenza leggi , fenza giuftizia , fen- 
za mifleri , fenza fecondità , e fenza fapienza : un 
Dio , a cui nulla importa di effere con vero culto 
onorato , o che altri onorifi in vece di lui ; che 
fi riconofca , e: fi adori il fuo 'Unigenito , o pure 
fi neghi, e non facciati conto delle verità, che fi* 
è, degnato infegnarci: un Dio cui piace egualmen- 
te la menzogna, e la verità, l’errore, e la fede, 
il Mufulmaoo , iL Giudeo, l’Eretico , V Infedele , 

T Idolatra, il CriftUno > \ed il ^Cattolico «. un Dio , 
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; thè dee vederti affili al fuo fianco in'trionfo , ed 
in gloria tanti figli degli uomini, che nonl’han vo- 
Juto conofcere , che lo hanno -rinnegato , contrader- 
to , oltraggiato , e che -'barbaramente hanno fparfo 
fra mille fcempi il fangue innocente de* fuoi miniftri, 
.e de* fuoi più fedeli adoratori . Ma negli ultimi tempi 
tutti quelli filofofi .fi hanno tolta da malchera dei 
Dei fm o , ed hanno tutti predicato un perfetto, ed 
univerfaie Ateifmo . Non più 1 Dio, non, più fofian- 
ze fuori della sfera de’ corpi . Iddio è la .natura £ 
il movimento : quefT unione delle aleggi , • e de' corpi 
del mandorli Dio de\Crifìiani (di cui aveano* fin- 
to di riconofcere ! J’ efiftenza .) i un Ente itnpojji* 
le ad e fi fi ere: un tiranno : un ammajfo di contradi* 
s/o/?/;, ed altre fimili beftemmie, che rifugge l’ani- 
mo dal trafcrivere . Tutto quello tenebrofo fvt 
luppo dell’ empietà con quelli eccedi, è fiato diret- 
to ad efiinguere ogni podìbile idea idi Religione , 
ed aprire un largo campo alla sfrenatezza del co- 
fiume,, togliendo legge. Divinità, premio, pena , 
che fono di lor natura i veri freni degli umani 
affetti , troppo imperuofi per edere «arredati fempre y . 
ccjìantemènte ± ed in ogni puntò da altri materia- 
li >.r«d Q urpani motivi. L'oubli , diceva in cèrti luci- 
di intervalli il Filofofo Ginevrino ; mute Reli - 
gion conduit à T ouitli des devoirs de V bomme (a), 
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^Ma perchè gli uomini avrebbero Tempre ricevute 
con ribrezzo quede dottrine efecrande, (ebbene fa- 
vorevoli alle paflìoni corrotte : tanto è radicata nel- 
T uomo l’idea della Religione, ecco gl’increduli 
congiurati nel grande impegno di nafconderfi fot- 
to i più feducenti artifizj,e le più lufinghiere ap« 

t arenze. Artifizio è il vantato rifpetto per la Re- 
igione, mentre, fe ne fcuotono le fondamenta. Ar- 
tifizio è l’infidiofa venerazione per le Sante Scrit- 
ture , mentre fe ne deridono le ftorie , fe ne di- 
fcreditano gl* infogna menti. Artifizio* è proporre ciò 
che fi afferma, e fi vuol persuadere, con un certo 
difimereffe , che appaja difgiunto.da ogni fiudio di 
parti , e col pudor di quella dubbitazione , che è 
(ernpre conciliatrice di credenza predò de* modera- 
ti. Artifizio è accumular le obiezioni, e diflìmular 
le rifpolie , ovvero collocar in buon lume , e rac- 
cendere le obiezioni, ed eftinguere, fcolorire ad un 
tempo con ogni ombra di languide parole < le ri- 
fpode. Artifizio è piantare una ipotefi d’uno (lato 
immag’nario , che non offende niuno , e poi nel 
progreflò parlare della pratica di uno dato Reale , 
che offende tutta la Religione. * Artifizio è l'infe- 
gnar la pietà con un volume, e poi ritrattarla con 
un periodo. Artifizio è ftabilire premeffe fcandalo- 
fe, indi tacere, o negare le confeguenze Decedane. 
Artifizio è far credere, che la fede fi opponga per . 
le fue contraddizioni all* intelletto, poi , a farfi cre- 
der fedele, proteftare , che il proprio intelletto fi 
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fottomette alla fede per lo fuo offequio • Artifizio 
è quel lafciar travedere . un affettata paura per la 
buona caufa Criftiana , come per una caufa debo- 
le • Artifiaa è introdurre a congreffo i libertini e 
le libertine, i divoti e le divote, ed intrecciar per 
modo il dialogo , e la difputa v che foccombano 
con roflòre il Cappellano ignorante, il MilFionario 
fanatico, il Monaco illufo , e che trionfino con 
galanteria la Dama Filofofeffa , il Cortigiano fpre- 
giudicato, T Ufficiale erjudito. Artifizio è il porre 
in bocca agli (Iran ieri le proprie Temenze., ed i 
proprj errori, e fare che ad Ifpaam, a Pechino fi. 
difputi della Religione , e li /educano gli Euro* 
pei . Artifizio è il far credere , che il Sacerdozio 
fia nemico del Principato, ed il Principato nemico 
del Sacerdozio, tutto a fine di rimuovere dalla con» 
iiderazipne delle porprie trame , e rivolgere altrove 
le follecite cure di quelle due poterti da Dio lla- 
bilire per la confervazione della focietk, perla feliciti 
de’ popoli, pel governo (labile e ficuro della Chie- 
ù. » A quelli artifizj aggiungete /eleganza , e la 
veriullà dello ftile di molti tra quelli, a’ quali par 
che la natura abbia, meflò in mano il fuo più ef- 
preflivo pennello; venullh ed eleganza, che imaglia 
su d’occhi non avvezzi al fulgore più vivo delle 
fcienze; venuftk,ed eleganza, che tiene luogo d’ar- 
gomento, e di rifpofta per chi non è avvezzo a te- 
ner dietro ad un’ aoalifi ragionata delle cofe»' Ag- 
giungete la facira, che Tempre piace ,ed ^1 maledi- > 
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ré, che fu Tempre accetto, particolarmente quando 
efercita il Tuo dente contro alle perfone divote j 
da jqudH fcrittori dette tutte fuperftiziofe , contro 
alle quiftioni facre , alle pratiche efteriori di Re* 
Jigione. Quante cronache fcandalofe non fi diffot- 
terrano, quante ftorielle piacevoli non fi raccolgo- 
no , quante novellette ridicole non fi raccontano 
eziandio ne* libri , ne* quali la ferietà dell’ argo- 
mento fembrerebbe riculàre fomiglianti follazzi ? 
Lo Tpirito pertanto de’ femidotti reftava incantato, 
e forprefo , e lufingato : il cuore de’ malvagi era 
già ihezzo impegnato ad .affermare quelle dottrine, 
che lo tranquillavano finalmente ne* Tuoi delitti , e 
gli ottenevano la tanto bramata franchigia ne’ Tuoi 
eccedi . Che p ù?per una parte fi tendevano gli affalti 
alla ragione per 1* illaqueazion de fofifmi , per le 
pr effigie delle parole , per l’ impeto degli affetti 
Tempre determinati al preferite ; per: l’altra poi, lo 
fpirito della ftngolarità , la precipitazion del giudi* 
zio , la sfrenatezza del coftume erano le difpofizio- 
ni de’ femidotti , e de* malvagi . Tutte due quefte 
forze adunque coverte fotto tanti artifizj ,e lusinga- 
te da tante apparenze, fi fono fiemperate inficine , 
cd hanno formato quel calice di morte afperfo ne* 
gli orli di foave liquore , che ha avvelenati tanti 
giovani , i quali dopo la lettura di quefti libri fi 
fon trovati lenza Religione , lènza coftume, in fe- 
no della rivoluzione , ribelli a Dio , ed ai Sovra- 
no. Un grand’urto però a fpingere la gioventù in 
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quelle mine ce lo han dato i peffìmi Aj, ed imi- 
tatori maligni . Barrasi piange fulla ltrage , che 
quelli veri nemici deli’ umanità , e di Dio hanno 
fatta ’ne’fuoi paefi di tante indoli felici di giova- 
netti ingenui , i quali , fe fodero venuti in altre 
mani , avrebbero confolate le famiglie , e forma- 
ta la felicità dello Stato. Ma oh quante altre fa-? 
miglie qui in Napoli, per tacere de’ mali altrui ^ 
potrebbero infelicemente unire al fuo il loro pian- 
to J Quale è mai fiata 1* origine del Giacobinifmo 
di tanta incauta gioventù, fe non V ateifmo de’mae- 
ilri? V età tenera, facile, cerea, pieghevole, dipen- 
dente ha bevute come cofe fagrofante , le beflem- 
mie , le calunnie, i farcafmi,che quelli empj mae- 
flri hanno vomitate contro di Dio , e contro del 
Sovrano . Per certi genitori però par che non ci 
lia luogo a compatirli . Se non era rAjodellamo* 
da, fe non era l’Ajo. della Senna, fe non fembra- 
va un allievo delle grazie, che potdfe con la cura 
de’ giovani unire altri intereflì,fe non era un genio 
elegante, che al fuo frettolofo paflàggio rallegrafle 
con la fragranza delle melifle la circollante atmosfe- 
ra, non era trafeelto , non era ricevuto , fi condanna- 
va come bigotto. Di che dunque fi poffòno lamenta- 
re , fe non di loro fteflì ? Effi fono per legge di Dio, 
della natura , e degli uomini , i primi educatori de’ lo- 
ro figli .Effi debbono invigilare fu di tutto. Se per 
pigliare un fervo hanno moftrata maggior cura, che 
nel pigliare an maeftrp, ben loro ila, che i figli fieno 
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fiufclti fimilial fervo, noti già al padrone. Pri- 
ma di togliere la mano da quello punto, e patta- 
re alla benigna cooperazione Gianfeniftica , voglio 
far riflettere a chi legge , che i Filofofi aveano 
tale e tanta fiducia fu la diffuttone de 1 libri , come 
mezzo valevoliffimo alla lor congiura , che in Frati-, 
eia gli facevano correre tra le botteghe degli ar- 
tieri, e de* manuali, e finanche ne bofehi , e nelle 
ièlve * a rapir l’innocenza de’ contadini ,* per cui 
non più rifuonavano que’ luoghi d’ Amarill't, Alfeo, 
ed Aretufa, ma trai muove; e dell’aratro fi difpu* 
tava della rivelazione, e trai guidar della greggia, 
parlavafi de’ governi ( a ). E così dovea fuccedere . 






(a) Ved. Memoria alla Maefld Cri/lianiJJima Hi LUI- 
GI XP- prefentata dall' %/ljfemblea Generale del Clero nell * 
P anno 1770 . / opra la Jìampa de' libri empj . Molti anni 
prima della rivoluzione in Francia un Barone Tedefco di 
cognome d’Holbach apriva la fu a cafa a tutti i piu fieri ne*» 
mici della Religione, e del Principato, lotto il finto pre* 
fello d* occuparli in materie politiche, ed economiche , on- 1 
de i membri di quell* empia adunanza prendevano il nome» 
ò' Economi Jli . Ulcivano pertanto alcune Opere su quelli 
punti d’economia, ma tuttinfieme quelli Congiurati archi*: 
tettavano nelle loro combriccole , ed analizzavano in co- s 
mune le opere, che elfi medefimi componevano contro del-' 
ia Religione , e del Principato. Per alììcurarfì poi, e met*; 
terfi al coverto, le cacciavao fuori fotto il nome degl* in-- 
creduli già defonti • Riuld 1* inganno. A quello diabolico. 

Con- 
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l'ino a tanto che 1’ umano intelletto non vede le 
non ; gli ftejfi oggetti , è impofsibile che cangi opi- 
nione: egli non ha motivo di dubbiare di ciocche 
creder e non puà credere cofe diverfe , perche non 
conosce .quelle cofe diverfe . Affinchè poflà. rimine 
giare alle fue antiche opinioni , ed abbracciare le 

’ .. '7ÌUO* 


< • 

% 

r 


il 


Conerèffo fi devono il fifiema della natura ■ attribuito al 
defonto Mirabaud , l’ E fame degli Uptlogifii delta Religio- 
ne attribuito a Freret. Il Difpotifmo Orientale, attribuito a 
èoólanger &c., &c. Il pubblico però gii. ne ava fubodora^ 
ta qualche cofa , onde diceva : Che la cafa d Holbacb era 
flmìle al Giappone , perchè non vi fi entrava jen Z a ealpefia- 
re il Crocefijfo. Ognuno poi fa quanto impegna ebbero. i_ 
Filofofi per la (lampa dell’ Enciclopedia, libro , che tinge 
in alcuni articoli di ricettare la Religione , » coftumi , e 
la Monarchia, ma poi in mille altri;, dove meno 11. pei*, 
ta, vomita tante, beflemmie , raccoglie tante iconceaie , e, 
fparee maffime le piò incendiarie e Tedinole. Eill i r ilo- 


finohiere, e curiofe dava Un’ introdurmele tacile e “ c « ra a “ 
ogni veleno Operarono tutti gli oftaco ì non folo del. 
Clero , ma' tuttora de’ Parlamenti ; Tutto il fin qui detto 
rilevafi dal Barrbel.In' Napoli pure fi cominciò a tare 
1’ ifieffo ', (lampardofi in italiano i pi il infami libri . It 
Candido di ■ Voltaire , il Compare Matteo • e fi penlai a ad 

una verfione di tutte le Opere di Roufleau , o almeno del 

Contratto Sociale, di cui già di primo slancio 1 era 
lita una Cattedra tenebrola per avvelenare la ioaeja. 
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muove., bifogna che conofca quelle nuove. Quando 
le nuove opiniooi fieno confrane all* amor proprio , 
a’ proprj piaceri , non avviene naturalmente che T 
uomo le cangi con quelle, che bevette col latte , 
e ricevette dall’ educazione : Ed uno degli argomen- 
ti più fenfibili della Divinità del Criitianelìmo è 
appunto, che i pagani riprovando la morale della 
lor nafcita, la quale lafciava libero il freno a m- 
te le p a ffioni , abbracciarono con trafporto di gioja 
la pura , e fevera morale del Vangelo . Ma allor- 
ché le nuove opinioni tendono a dillruggere una 
morale pura, e fevera, ed a porre in libertà tutte 
le pafsioni, ficcome la uatura corrotta piega fem- 
pre verfo il male * cosi 1* uomo, è* tanto gagliarda* 
mente tentato di abbracciarle , e di feguire quella 
firada, che è la Itrada del fqo proprio cuore. Ve- 
niamo ora alla cooperazione Gianfeniftica. I Gian* 
fenilli non riconofcono autorità nella Chjefa,e nel 
fuo Capo , di vietare la proibizione ,de* libri , Reg- 
gete fu quefto punto T opera di Arnaldo , leggete 
altri opu'coli de’ Giansenilii, e- lo conolcerete eoa 
ogni evidenza . Nè quello , poteva; andare altri- 
menti . Roma avea proibite le loro opere come 
ereticali . Si dovea dunque contraltare quefto 
dritto , che era tanto pregiudiziale a i lor pro- 
gressi. Ed anche nel far quefto, ufavano al folito 
'delle armi della Chiefa. contro della ftefla Ghie- 
fa >, e godevano d’una forte preponderanza fopra 
F ìiolofi . ..Quelli per dare fpaccio jl libra 
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dicevano, che nè Iddio , nè gli uomini potevano 
dare fuori limili proibizioni, - potendoli ognuno re. 
golare con Ja fua ragione . Una lai 'dottrina efpo* 
Ita in quello modo di difprezzo ributtava , effendo 
ogni favio uomo perfuafo del contrario , vedendo 
ogni favio uomo , che i Gentili medefimi tifarono 
di que lì’ autorità, e di quello dritto contro de’ li-: 
bri opporti alla dominante idolatria . I Gianfenifti „ 
dunque hanno tolto l’orrore a quelli penfamenti , 
ed hanno lor dato uno fpaccio pi ù facile in feno 
• de’ Cattolici ; .facendo fervìre al dirtruggimento del* 
la Religione l’ifteflo amore, che i popoli aveva- 
no per la Religione . Hanno detto, che ove Iddio 
parla, non fi dee dare afcolto alla parola dell’ uo- 
mo. Eflì cosi efprimendofi parlano il naturale lin- 
guaggio deg'b eretici. Per parola di Dio intendono 
la Scrittura interpretata fecondo lo fpirito loro par* 
t scolare ; che è quanto dire , formano deUa Scrit- 
tura un caos di confufione,e d’ incertezza, un prin- 
cipio da forte nere ogni errore , perchè ognuno vi 
ha dritto di penfare ed efaminare a modo proprio, 
e di far terminare cosi la cofa ad un Deifmo, co- 
ni e giuftamente rinfacciava a i Calvinisti Roufleau# 
Per parola dtlF uomo poi intendono le Bolle de’ Pa- 
pi , le decifioni de’Vefcovi , e tutto il compleflo 
de* giudizj ecclefiaftici , e tutta quella fermezza di 
autorità Divina, che G. C. diede alla Chiefa, per 
mantenerla illibata nella fede, (labile nella creden- 
za, e ficura contro le variazioni , che fono (late 
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itìfieme'coi Gianfenifti Tempre proprie di tutti gli 
eretici . E* vero, che i Gianfenifti fecero quefto a 
favore delle opere del partito , inventando quiftio- 
Xi i di dritto , di fatto , d* autorità , di fentimenti ; 
ma è vero altresì, che quelli argomenti fi poflbno 
impiegare con molta naturalezza a favore delle 
opere de* Filofofi condannate da quella Chiefa , 
da quel Papa , la cui autorità così viene avvilita , 
e renduta d’ inutile prefervativo dalle mafiìme , e 
dalla condotta de’ Gianfenifti ( a ) • Ma quelchè rie* 

fce 

i 
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(a) In conferma di quanto ho detto fi veda la rnc« 
colta troppo celebre degli Opujcoli intentanti la Religioni 
fatta in Pittoja . In uno di que* volumi fi propone quello 
cafo di colcienza* fe , cioè una monaca , la quale ha in 
fuo potere il Nuovo Teftamento di Quefnclio , pofTa rite- 
nerlo c leggerlo non ottante la proibizione del Velcovo , 
e le altre, cenfure Ecclcfiattiche . E fi ha il coraggio di ri- 
■folvere il cafo affirmative quo ad omnia , coll* appoggiarli 
su la dottrina , che la parola di Dio fi dee preferire alla 
parola dell’ uomo . E poi fi dovrà negare che i Gianfeni* 
fti non fieno quali gli ho io finora dipinti ? Si potrà ne* 
gare , thè quetti fconvolgono la Gerarchia della Chiefa , 
tolgono la fubordinazione, la fanno come i Caivinitti, ed 
introducono nella Chiefa una vera anarchia Giacobinica ? 
Dove mai fi è intefo,qual Canone d’antica difciplina può 
mai foftenere quetti errori , e quello fpirito d* indipenden- 
za ? Come dunque fon celiati i dritti inalienabili de* Ve- 
feovi } E' dunque fuori di controverfia, che quetti rivolte • 
tjonarj fingono di rif pett art ì Vcfcovi, quando fi tratta di 
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fce intomprenfibile fi è, come mài il (iftema Gian» 
fenifto si rigido , conduca per la morale allo Hello 
termine della filofofia pe rver fa . Eppure tanto è, per 
poto che fi analizzi la cofa • 

Nel fiftema Gianieniftico 1* uomo fi ha da 
credere una materiale bilancia , che necejf arsamente 
trabocchi dall 5 una parte o dall* altra , fecondo il 
pefo della dilettazione carnale, o della dilettazione 
celefté r-clàfiv amente fuperiore . Ecco dunque per 
bafe 'di quello ereticale; fiftema un ; vero chiaro ed 
affoluto fatalifmo • In che altro modo fi parlereb- 
be ^ trattandoli della materia urtata da due forze op- 
pone ? Avanti. Quello fiftema forma dì Dio Bontà 
per elfenza,un Dio veramente crudele, un Dio ti- 
ranno. Infatti circa 1* ajuto della grazia neceJJ'aria 
per vincere la concupifcenza y v i s infegna elfer ben 
pochi quelli-, a* quali Iddio la conferifca . Come 
dunque potranno imputarft peccati j che non fi ha 
la pojfibilità d’evitare? La grazia non fi dà a tut» 


follevarli contro del Papa . Efeguito quello , folle vano i 
Parrochi contro de*Vefcovi per atterrarli . Atterrati i Ve- 
fcovi , cercano di atterrare i Parrochi mettendo su i loro 
v figliani ; e così dillruggere tutta la Gerarchia . Quid adbuc 

qua ri s examen quod apud k/fpofloltcam Jedem faftunt est ? iq- 
\ legnò loro, ma inutilmente il pretefo lor Maefiro S. Ago- 

jl fiino.. Vedi inoltre, su quella materia della proibuion de* 

j libri la Stori* che ne fece 1* Abbate Zacqariay ; ^ ^ ì 
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y/ ; la grazia è necejfaria a vincere la co ncùptfcéh%a\ 
come dunque mancando del mezzo della vittoria , fi 
-può afcrivere a delitto la fconfitta? Per pena forfe 
del peccato originale ?; Che defolazione di fpiritol 
t jche difperazione ! mentre per altro dopo del peccato 
originale ci fanno- pur faper le Scritture, che iddio 
è padre di rutti, e defidera , che tutti vengano al 
lume, ed alla cognizione della verità, e fi fentifichinoi 
4 fi falvino .Vogliono dippiù che tutte le operazioni 
degl* infedeli privi di grazia , fieno altrettanti peccati ► 
Ora qual uomo il piò barbaro della terra potrà efiggere 
da un fuo fervo il frutto di quel capitale, che non 
.gli ha dato? Qual. fiera negando i. mezzi neceffarj 
a poter efeguire i fuoi ordini , punifee come delin- 
quenti coloro, che non bari potuto efeguirli} Quello 
è il Dio de’Gianfenifti ; fe un uomo vi crede, s* ab- 
bandona alla difperazione ; e fe non fi abbandona alla 
difperazione, rinuncia alla credenza di Dio. E cosà 
il Gianfenifmo conduce all* ateifmo . Confermano tut- 
to quello le loro crudeli dottrine della riprovazio- 
ne pofitiva degli uomini fatta da Dio. Ognuno ve- 
de che quello filìema toglie la libertà , e per con- 
feguenza giuflifica ogni eccedo , perchè è la bìlan? 
eia rhe trabocca irreftjìibilmznte , ed apre, la; firada 
a tutto quelchè di maligno può mai efeguire il 
cuore umano corrotto . I Gianfenilli aprono inol- 
tre il cammino al libertinaggio , coll* allonta- 
nare i Fedeli da* Sagramenti , nel mentre che 
covrono . fotto 1* apparato del rigore 1* ereticali . lo? 

ro 
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ro dottrine • I favj Vefcovi della Francia , dove 
ebbe la culla quella erefia , fe ne lamentano da 
tanto tempo, come d* una ftrada che conduceva Ui- 
rifteffo termine della filofofia, di rilafciare, cioè , 
il coitume (rf).E* infatti una ruina per un Fedele, 
Che manca, rendergli imponìbile il rimedio. Le 
paflìoni fermentano j il mondo feduce , il fafcinó 
ammalia, il cuore umano è piagato. Richiedere iti 
quello, (lato per la partecipazione de* Sagramenti 
condizioni tali , che appena fi trovano .per così di» 
re negli angioli, e che la Chiefa , colonna della 

veri* 


(a) Vedi tra le altre , f'Inflruftion pafloralc de Mon - 
feigneur T Eveqtie de Lodeve fur les fources de l' incrédulitS 
du fieri t , à Paris 1765. Opera afsai degna , e di cui mi 
fon fervito moltiflimo in quella mia faticuccia ; e fe lo 
permetteranno le circofianze, la tradurrò in Italiano. Que* 
ft* opera a me cara , è fiata un dono del chiarifiimo Sig. 
Marchefe D. Nicola Vivenzio oggi Luogotenente degniffimo 
della Regia Camera , il quale fente molto avanti in quelle 
cognizioni, e piò di quello, che fembra elsergli pcrmefso dal 
fuo fiato , c dalle fue incombenze . Egli mi è fiato largo prov- 
veditore di altri libri belliflìmi in quello genere, come fa- 
rebbe tra gli altri: La Moderna filofofia degl' increduli rea 
di lefa Maefià divina , ed umana , Traduzione dal Franceje 
dell' Jlbate Ceruti Roma 1722. Sarò io lempre tenuto all* 
affetto paterno di quello Magiftrato, il quale mi onora da 
molto tempo della fua più cordiale ajnicizia,la quale non 
fa .nafcere interefsata da uno fpirito sì ben formato, nè else* 
re foftenuta da «alcun paotivo in me t che fono un niente 
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verità ha condannate, non è forfè un accrcfcere la 
forza delle paflìoni fot traendo 1 antidoto? E’ cofa 
naturale dunque, che la gjerra delle pafsioni per 
una parte, e la forza degli oggetti fenfibili; e per 
r altra, l’indebolimento di quelle forze rimolfo , 
coll’ allontanare i Feci 'li da' Sagramenti per anni ed 
anni, debba aprire l’adito al pii confummato li* 
bertinasgio. Popoli non vi lafciate pertanto fevlur* 
re da quelli profeti di Babilonia . r Voi dovete fe- 
guir la Chiefa, i Vefcovi , il Vicario di G. C. f 
a’ quali confegnò i fuoi Sagramenti,e la loro am- 
minillrazione il Figliuol di Dio. Voi dovete rifcal • 
darvi, fecondo la irafe di S. Ireneo, nel feno del- 
la Chiefa, e feguire quella difciplina, che prefen- 
temente la Chiefa vi preferive . Si Paulus , di- 
ceva l’indefinibile Erafrao ( in Pfeudcvangel. ) ho - 
die viver et , non improbaret , opinar , prafentem Ec- 
A ’clefuz ftatum .Gran cofa in vero! 11 Papa non può 
comandare nella difciplina , fecondo i Gianfenilli ; 
e poi vogliono farla elsi da maeflri inlfraele; fo- 
gnano canoni, e difciplina, che non hanno avuto 
altra efi (lenza , tranne quella, che loro ha dato lo 
fpirito dell’ erefia,e dell’indipendenza. Ecco dunque 
come s’ incontrano i fittemi ; qd un Gianfenifla è 
Giacobino, fenza che il primo abbia letto il Con- 
tratto foci ale del Rouflfeau , o abbia fudato il fe- 
condo fui voluminofo jiuguflinus del Gianfenio • 

* 

Sen- 


• * 
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V. 


Sentimenti de congiurati contro 
de* Principi • 

X Novelli Catilini diftrutto 1* Altare , s* av- 
vanzarono arditi, ed ormai ficuri della vittoria, al 
rovefciamento d* ogni Monarchia . Federico , . che 
era nel fegreto , tardi s* avvide di quella Feconda 
parte de’ lor difegni , ed alzò anche tardi tocco dal 
luo pericolo la fua voce guerriera contro de’ Filo- 
fofi « „ Gli Enciclrpedìflij egli dice (a) , riformano 
„ tutti governi J* X.a Francia (Fecondo i lor pro- 
„ getti ) dee divenire uno (lato Repubblicano, di 
„ cui un Geometra farà il legislatore ; ed i Geo* 
„ metri governeranno ifottom et tendo tutte le ope* 
„ razioni della novella Repubblica al calcolo in fini - 
„ tefmale . Quefta Repubblica conferverà una pace 
,, co fante , e Jt jcflerrà Jenza armata. Dopo d’aver 
dipinta la sfrontatezza cinica de’Filofofi, 1* impudenza 
de’paradoflì , la prefunzione di non aver mai tor- 
to, conchiu de y dover fi .inviare aux Petites Maifons , 
per ejfere legislatori de' pazzi lorofimilì* Altre vol- 
te per iefpritnere quanto d’ imperizia dimoftrano i 
lor fittemi, eiquanto fi avrebbero tirato dietro di 
difattri e xli pruine y fi protetta di defiderare : „ Che 


<— '■ ii i — ■■■— — - ii ■ ii ■ > ) ; - ! ■■ ■ m i i 

(a) Dialog. Jet morts par le Roi de Prufle* Fede» 
fico non ebbe Tempre il dono della Profezia» 
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j, fi dafle ad e(fi a governare una provincia , la 
v quale merita ci ' ejfere gafiigata • „ Elfi appren. 
^ derebbero, egli aggiunge, dopo che quelli Filo- 
yy fofi avranno meflo tutto /otto/opra che qu ;fti Fi- 
„ lofofi fono ignoranti y che la critica è facile, ma 
„ l’arte è difficile, e fopra tutto, che uno s'efpo* 
,, ne a dire delle /ciocche* ze quando fi mifchia in 
yy'rìòy che non intende . Allora i Fi lofofi non po- 
tendo negare il fatto , e vedendoli fcoverti , non 
videro più in Federico il Salomone del Nord .D’ A- 
lembert non conobbe più in lui altro che un uo* 
mo pieno di malo umore ; un malato , a cui i Fi- 
lofofi potevano dire , come Chatillon. k Nereflant 
Seigneur y s il efiainfiyvotre faveur e fi vaine (a).- 
Le logge de’ Mafoni furono que’ congreflì infelici, dove 
fi preparano da i Frani mafoni le uova y le quali do- 
vevano poi edere difchiufe da i lor difendenti i 
Giacobini. I pubblici progredirle folenni teflimo- 
nianze,le autorità de’ fcrictori ,le confeffioni de’ftefli 
Mafoni non lafciano luogo a dubbio alcuno fu que- 
lla preparazione funefia di quefii eccedi ♦ Io qui do- 
vrei «turare nell’analifi de* fittemi rivoluzionarj di 
quelli fcrittori,e come in pratica abbiano procurato 
ad ogni collo, e per tante fìrade , e pre metterli iti 
elocuzione, e come dicevano, in attiviti. Ma quello 
farebbe un andar troppo a lungo ; nè poi fempre 
. . ' V * .... . po-, 

■ ■■■ — ■»■ - mm. 

“ '* S4 

i. • (a), Ict. del D' *Alcmb, a Vvlt.^ 27. Décetn . art. 1777.- 
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potrei con alla mano la (loria , far vedere le di-, 
verfe modificazioni ^ ed i varj andirivieni , e labe - 
vinti , che hanno efsi calcati , per incontrare i falfi , 
interefsi, e le varie tendenze delle multiplici cor- 
ruzioni d’ogni clajje d’uomini, e così ribellar tut- 
ti a i leghimi lor Sovrani . Perciocché manca a 
me per molte ragioni una più chiara , ed ellefa 
notizia di quelli occulti maneggi , e di quelle /<?- 
grete molle , che fono Hate da quelli perverfi uo- 
mini maneggiate. Mi appiglierò dunque a queiral- 
tro fillema, che già trovo abbracciato nel citato 
Opufcolo: La prefente Filofofia degl' Increduli rea 
di le fa Maefìd Divina ed Umana . Ivi per far co- 
nofcere, e mettere fotto gli occhi di tutti ( così 
Tavefle veduto la Francia J ) quella feconda Par- * 
te della Congiura , * non fi entra in particolari , 
ed analitici dettagli , ma lì trafcrivono alcuni 
fquarci di quelli fcrittori fu quella materia par- 
ticolare ; affinchè dalla rabbia , dal furore , dai 
difprezzo con cui parlano delle Pérfone Sacre de 
i Re , poflà inferirne ognuno , e riflettere, che 
quelli tali uomini fono capaci di tutto , e ; di 
muovere il Cielo, e T inferno per venire à, ca* ; 
po de’ lor difegni . Io trafcelgo quelli due fegjuea*. 
ti luoghi riferiti dal Barruel {a) de* quali per al- 

: tro 

— .. 1 - — — — 

(a) Afemire s pour fervir d P tifilo ire du J acobt ni fmc 
far* ftc . Chi voleflc veder tutte le c©fe finora cipolle più 

a iom* 
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fro Tento tale cotanto fibuttamento dr Xpi rito /che 
non fò piegare il mio- animo a traddrlr .nE rfe 1* 
ìiecersitV mi» obbliga ia riferirli , non ...voglio, riiei^ 
terci nettuni fsima ima cooperazionc a traslatarii* 
r A* ce fpeflàcle humiliant ( d’ une narion du 
„ Nord , de la Suede , rétabliflant les droits de 
^ fon Monarque )* qui eli ce qui ne fe demande, 
„.pas: qu eft-ce donc qu un homme ? 1 Qu elhcq 
^ que ce fentiment origine! & profond de dignità 
„ qu on lui fuppofe ? Eft-il donc né pour d* inde- 
yy pendance, ou 1* efclavage ? Qu* eft-ce . donc que 
„ cet imbécille troupeau qu’ orn appello Najtion ? 

», « . * ' r - I ,1 yy IJjf 


1 « 


a fondo potrà rifcontrare, oltre i fin qui citati i feguenti 
libri . La Pie de Volt atre prr Condorcet . Hi (le tre de l(t 
Conjuration du Due £ Orleans vplum. in 8. Opinion de 
Mr. L* Abbé Maufjrj fur la Canftitution Civili du Clergè 
à Paris 1790. La cabala de' moderni Filofofanti. AJfifì * La* 
J date Jlar le cofc come fi anno . Roma . Opufcolo intereflanteV 
Che importa a i Preti nella prej ente Rivoluzione della Pran* 
eia ? Altra Operetta degna. L'antico Progetto di Borgofon- 
tana da' moderni Gianfeniflt continuato , e: compita,Opera del* 
l'Abbate Gufi a ^ A (lift 1795* Io nc ho fatto ufo gratodif- 
fimo in quelle rifleffioni . Oltre maltiftimi altri Opufcolt 
recenti fu quelle materie, de" quali tiene una compita rac- 
colta il Degnifs. Monfignor D. Domenico de 'Jorio, il qua* 
le con la folira' fua bontà verfo di tutti', e particolarmeo* 
te verfo di me , me ne ha facilitata la lettUVa con. ogni 
poflibile gentilezza# • . * . > 
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* Peuples llches , imbécille troupeau f Vous vou$ 
ni cementez‘de gémir,quaad vous devriez rugjrj— • 
„ Peuples ladies, ftupides ! ..Puifque la (Continuiti 
n òe 1* oppreflìon ne vous donne aucune energie; 

puifque: vous étes par millions,& que vous fouf- 
jy frez qu’une douzaine d’ Enfans ( appellés Rois), 
£ armés de petits bàrons (appellés Sceptres) vous 
menent à leur .gré , obéilfez ; mais marchez , 
à fans nous! importune!* de vos plaintes; & fachez 
„ du moins étre malheureux,!! vous ne favez pas 
j, étre libres . 

•; . yy Desimilliers de bourreaux couronnés de fleurs, 
de lauriers, après leurs expéditions , portent 
yy partout en triomphe une Idole , qu* on appelle 
yy Rot y Empereur y Souveratn . On couronne cetre? 
^ idole, on fe profferire devant elie;enfuite au bruit 
yy des inftrumens & de mille acclamations barbares 
yy Se infeméesjon la declare pour Favenir, Ordon-ì 
„ natrice Souverainé de toutes les : fcènes fanglaa* 
^ tes qui fe palferont dans Y Empire , & le pre* 
yy mier bourreau de la n attori . ( Raynal . ) 

» . • yy Aux prétendus maitres de la terre . Fléaux 
yy dit genre humain , illudres tyrans de vos fem* 
^ blables, Rois y Prìnces ,■ Monarques , Cbcfs , Sou - 
£ verdini y vous tous enfin , qui vous élevant fur 
^ le tròne : , & au de Jfus de vos femblabes r ave2 
Wl per,du les ìdées cP ègalttiy d’ èqui té , de fociabili- 
yy té, de „verité;:en qui -la , focjabilité , la bonté * 
„ le germe des vertus les plus ordinaires ne font. 

» P* 
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. jj pas méme développés , je vous afflane au : triba- 

• nal de la raifon. Si ce Giobe malheureux , rou-f 
y lant flencieulement au milieu de 1* Ether , ren* 

traine avec lui-des millions d'inforrunés attachés 
r k *a fuiface,& enchainés au decret delopiaionj 
y fi ce Globe, dis-je, a éte' votre proie, & fi vous 
y en devorez encore aujourd* hui le trilie he'rita* 
y ge , ce il* eli point k la fagelfe de vosl prédécef- 
y feors, ni aux vertus des premiers humains, que 
•„ vous en étes rtdevables; c ejl à la flupidtè , i 
,, la cr abéte , d la barbarie la perfìdie , d la fu - 
.'*> perjìition * Voild vos titres * Ce n* eli point moi 
é » qui prononce contre vous ;c* eli Toracle des teras* 

* <ce font les annales ide Thilioire. Ouvrez-les ;el-? 
,, les vcus inftruiront mieux fans doute, & les mot 
„ numens multipliés de nos miterés de de nos er- 
y reurs en font la preuve, que lorgueil. politique, 
,, & le fanatifme ne peuvent révoquer en doute > 

,, Defcendez de votre tiene, & dépofant feep- 
,, tre,& couronne , allez interroger le dennier de vpf 
„ fu feti ; denwndex, lui et qu il, alme verità blemcnt^ 
„ ce qu ii bau le plus* Il vous répondra d coup 
„ qu il n aime veritablement que Jes égaux y & qu ii 
„ baie Jes maStres. Raifon*) Dà aLnìmi così di- 

fpolìi ognuno fi dee augurare il pe ggio » Il contrario 
farebbe una cofa contro natura* Quelli diftruggt'reb- 
bero,per così dire,anche le Monarchie della luna* 
Ma che debbafi portare 1* ideilo giudizio del Gian* 
fenismo , e de’ Gìanfenilti , molti nga fe ne pjrfua* 

dono 
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donò interamente, vedendo, che i Gian fen irti fimo* 
ftrano /fervidi difenfori de* dritti del Principato. Ep- 
pure , T tftejfo giudizio fi t dee formare de* filofofi , e 
de.. Gianfenifti. anche su quello punto.. Ne ho fpar- 
fé: delie i autori tà.q uà e . lk . in quelle- rifle/Tioni. 
Qui ne raccoglierò delle altre. Io tralafcio, che 
Gianfènio diede il • fegno della ribellione ai So r 
vrani - coK fuo libro- del Marte Gallicano ; nel 
quale fi grida nella maniera del mondo la pili ma* 
tigna y '.'e la piti oltraggiofa contra * Re di Fran- 
cia {d)'i Tralafcio tutta la Storia di Portoreale , 
della Cafa delle Figliuole dell’ Infanzia y che ognu- 
no fa effere flato lo Aeccato della infubbordinazio- 
ne Gianfeniftica riguardo a i Sovrani. Tralafcio , 
che h Boìh Unigenitus 
- • Per cui Europa armojji y e guerra feo y 
era confiderata dai Re, e dai governo di Francia , 
come una legge dello Stato onde, i GianfeijilH 
non preftandole obbedienza , fi di mollrarono rei del- 
le due Poteftà del Papa , cioè, che l’avea emanata, 
e del Principe , che la voleva ancora come legge 
civile del Regno. Tralafcio le autorità di tanti il- 
luftri e favj Scrittori, e Vefcovi della Francia ,.i 
* '0 i.co jf'i - .J» , . < qua- 

- >-!■ * 


t t . 


* :y T v ' ; . S tl'i jQ >>v y ... ■ 

(a)- ,$ayle ^ piffion. Janfentus . Ved. ancora 1* Opera . 

Janfentfmus omnem desìruens Religione »! . Colonia Agrippi- 
na pag* 28. dove fi leggono, molti altri fatti su 

quello particolare. - 1 - ^ . ij ^ ^ « .» > 
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quali fin* quafì dal nafcere di quella Setra ] cono* 
fccndo il Tuo innefto col Calvinifmo,- anzi cfErne 
una ramificazione foflanziale x conobbero ancora , che . 
dovea effèie- ribelle, e. ( fufcitatrice di tumulti , come 
lo. era fiata la prima ne’ Regni di Carlo IX. di Fran* 
cefco II., di Errico III., di Errico IV. Tralafcio, 
che l’Abbate Marandè fin dal i 66 \. predille, che 
quefia fetta avrebbe perturbati i popoli. y e che le 
fue conjeguenze farebbero^ flatf ugualmente funefle 
alla C biffa , ed allo Stdfo , qualora non fojjcro Jìatf 
di buon ora reprejfc (a). Trafatcip, che l' Avvoca* 
to Tallon„,il, Filofofo del Foro, in un fuodifcor- 
fo fatto alle Camere congregate del ; Parlamento di 
Parigi ne’ 23. Genn. 1684. definì il Gianfenifmo 
per una fazione pericolofa , la quale per lo fpazio 
di 30. anni nulla ave a obbliato per diminuire V au- 
torità di tutte le potcjìà Eccleftafìicbe , e Secolari y 
che non le erano favorevoli* • 1 ralafcio , che .Luigi 
XIV. confiderava 1 Gianfenilti come una pelle del* 
le piu pertcoloje per la Reltgtone , , e come novatore 
capaci di mettere, f off opra tutto lo Stato .Perciò mor- 
tificò fempre i Gian feritili , r ed aveva di lotp pik 
paura , che di tutta • la Lega fiata altre volte in. 
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(a) Marandè » Inconvenienti di Stato proceduti dal 
Gianfenifmo y colla confutazione del Marte Francefe del Si- 
gnor Gianfenio. Vedi., ancora fpaftorak del . 

Velcovo di Lode ve. 
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Fr arici a (V). Io tralafcio quelli > ed altri fatti 
quali facendoci vedere fin dal 'fuo nafcere 1* it 
ribelle di quella Setta y i giudizi > che ne portaro- 
no i favj uòmini d’ dllora , par che diano una va- 
lida prefunzione a credere che noti già fia fiato 1 
tutto quello un abulo degli uomini , ma una pre- 
rogàtiva' funefta dèlia gUàfia dottrina . Potrebbe 
crefcere quella prèfuòzione anche datila condotta 
de’ Gian fen illi moderni, i quali folle ngtìno pubblica-, 
diente da per tuttoché la risoluzione de’Fl'ancelt, 
ùon puh in buona cofcienza farli paflare per ri bel'*' 
Itone, liceo me nemmeno conficlerarfi còme uno feif- 
rha la Santa Riforma meflà su dal villano Camus. 
Ma ficcome fèmpre 11 potrebbe ricorrere all’infe- 
lice mezzotermine y chè fia flato , cioè , un abufo de* 
Giaufenifii petvèrfi , nòn della' dottrina Gianfeni- 
ftica illibata y cos\ penfo io effer colà opportuna 
Fàcténnare qualche rifieffionè , la quale' fmentifea 
quella* affettiva, e tolga del vifo quefia mafehera, 
che mal fi regge v No non è ; fiato quello un abu- 
fó degli, uomini, mà è fiato un effetto incendiario, 
e lo tI, e lo farà Tempre dplla rivoluzionaria dot- 
trina' del Giàftfeuilmo. Infatti l’ idolo del Gian fe-i. 
nffrvtò nel governo della Chiefa è la Democrazia : 

k> l’-W -fattur ^redrre ^oco-*inn«tr/:iy- trattando dcHa* 

guerra fatta .all’ Ecclefiafiica Gerarchia < * Ora chi 


non 


j 
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(a) Hi s tot re dts Repne de Louis XIl/. editi d y *4mjtes> 
par Mr. Limicrs tom. VII * 
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H0n vede,; che V applicare 1* ifteflè maxime, al ’ Go T 
verno temporale, non Ga una sofa [t sforzata\ y mì 
un naturale (viluppo del Glioma? Perchè devfc mai 
un Criftiano .rifpettare i Principi 2 Perchè : lo co- 
manda il Vangelo. Perchè deve un Criftiano ri*, 
fpettare la . Monarchia, e la Gerarchia della Ghie- 
fa ; Perchè lo comanda Pifteflò Vangelo» Ora ch^ 
trafgredifce , quefto comando; ^Vangelo in Una 
parte , qual oftacolo potrà < incontrare per non tra-, 
fgredirlo nell’ altra? il motivo dell' autorità è 1* iftef- 
fo, Iddio che parla . L’indole del Governo è la 
medefìma : Monarchia, e Monarchia;le ragioni del; 
la: (ubordinazione fono uniformi. Dunque quei ftfte- 
ma, che ne attacca una y[ per neceflaria confeguen- 
za urta V • altra > E per far : vieppiù conofcere 
quanto ho detto, circa questo rapporto ,, e qqe- 
Ito paff aggio naturale di portare la Democrazia f e 
X Anarchia dalla Chiefa al Principato , voglio qu\ 
trafcrivere^.come fono nel tefto , le parole d’un 
anonimo autoreti quale, volendo giufiificare la ri- 
bellione de’ Francefi, fa vedere, che dii non avea- 
np fatto altro , che tener dietro al fiftema già ideato, 
c. fpinto in feno della Chiefa da’ Gianfenifti di 
Portoreale (*)*»Qui ne fait que MM. dePort Ro- 

■X. a. , „yal’! 

» r 

* " ■ n i» i m, .-p. 

'*(«)* La Tbéolagìe té conciliti uvee 'le Patriotfync , oti 
lettre Tbéologique & Patrioti que, d' un Tro/en.Jar.j la paij*. 
Jance /ioyalt.a Trcyct WfOf lpag. 47, ,, . )H j • .■ 



*• i 


4c ify M 


y y yal y malgré 1’ étendue de leurs lumierès far li 
Hfoterchie' n’ ónt 'pafs affez ‘ eonnu les droits d)i 
5,^ fecònd ordre ? Ils' tftft eu le temps d* approfondir 
droits dès Evéques relativement -au Pape ; mais-* 

^ leur fainte focforé'* n*a pas fubfifté affez long-* 

„ -ténips pour approfondir également les droits des 
3J f l pr&tfes comparés avec ceux des Evéques.Ils ont- 
„ de tiiértiè 'mis'dans un grand jour ks droits de * 
yy P autorità tempòrelle relativement k la puifTance- 
yy fpirituelle ; mais le temps n’ctoit pas encore ve- 
yf nò, ok les droits des nations devoient étre ma-. 
yy nifeftés*" 3i » f r! ‘ ; ;, v ' . 

“ „ Les ■ plus ' anciens d’ étitre ces illuftres au- ■ 

yy teurs n’avòient pas dru deVoir s'en tenir k ce * - 

yy qu’avoient sù les auteurs du fìecle précédent . 

^ Leurs fucceffeurs , en profitant de leurs travaux,- 
»y ont jóint leurs piropres ‘découverres; Les ama- ; 
teurs de v la v^rifo ont v'u ntfec* iore *cè "orotffès . 


yy* teurs de v la vérité ont vu aVec' jore -ce ’ progrès 
„ de la lumiere , Se ils en ont recueilli tous les- . 
„ rayons. Telle efi la conduirej qu’il faut? renir 
,,-dans tous les temps. 0n ne doit pas fe rendre^ 


difciple ’-avèugliè m’éfoe 'dés plus’foya-ns mattres , l - 
j,*mais fe moòtrèr j p?us jaloiix ‘dé la glòire de.ìla* 


yy vérité que de ’la léur : , 'récuei : lliV.' tdutes les lu-- 
„ mietes , & ne pas : balàncer k joindre celles des 

yy moderna k- celles de leurs -précfocefleurs • 

t yy Si- MMo.de ,Port-Royal euflent eu les.an- 
yy né/ss, de- Mathufalerii,ils w’aufoient pas ceffo de\ 
„ faire des progrès daàs la cOfinoiffatice de;la vé-l 
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ti ritmili? anroient encore ddcomblé d'anciens puits* 
^ & leurs lefteurs auroient profité de ces nouveaux 
^ tréfors. Auffi fe font-ils bien gard és de recotn- 
mander k leurs difciples de s’eu tenir ftriftement 
fi k ce qu’ils leur avoient appris, au pt-éjudice de 
fi ee qui reftoit k approfondir. L’admiration que 
^ nous avons pour leurs ouvrages ne doit dono pag 
^ nous faire eroire qu’il n’ y ait plus perfdnne \ 
^ ^corner après eux . lls étoient bien aufsi mode- 
fi ftes* que nous % & leur humilité ne les a pas 
^ empéché de traiter de nouveau ce qui n’avoit 
-, été trafté qu 1 imparfai temer» t par leurs' pi édécef* 
fi feurs J Le refpetl qu’iis avoient pour leurs mali 
„ tres ne leur a pas interdit toute recherche ulté- 
fi rieure.' Les mtmes motifs ne doivent pas -nous 
fi rendre indifférens k des vérités <qui: kur. ooc 
fi échappé* ’ « j » • b 

Rcgardons-Ies au conrraire cornine vivane 
^ dans la perfonne de ceax .qui font enrrés dans 
leurs travaux pour les continuerete memo pour 
les corri ger dans les ’points ,où ils ont été moina 
fi exafts; Ce mot de corriger ne bleffe pa a le re- 
fpeéì qui leur eft dù . Ricir de : plus équitable 
fi que v cetre maxime d’Hcrace: 

i . . ^ ....... . #’non ego paucis 

* - „ Offendar tvaculis, quas aut incuria fudlti 
« Aut humana parimi cavit natura. 
fi quelques tàches, queiques négligences , quelques 
fi fautes échappées k un auttur , pa*c*/<qu’tf) eft 

hotn- 
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^hommé, ne lui’ ferotit pas perdré moti eftime ; 

> - Fajfons moins d’attencion aux nqms de s per-, 

^ fonnes.,& :à rancienneré de leur réputation qu\ 
^cette uuité d’ei'prit, à. cette fuccelsion d* amour 
,, pour ; .la .vérjré qui a anime MM. de Port-Royai 
„ daqs leurs . favantes veilles Se leurs laborieufes 
„ rechérche$,?Ci qui jgraces à Dieu,vit encoredan* 
yi ceux qui font eatrfsrdans leurs travaux. Multi - 
,, Sudo fapienttum fanitas ejì or bis terrarum , la mul- 
w titude des fages eli le fàlut du monde (/*) • A 
chi dunque deve; fare. iniprefsione il rifpetto , che 
fi vantano nudrire verta del. Principato,?* Non bi T 
fogna ilare olle voci * bifogna confiderare i fatti j 
cxL analizzare ili fiftema. Se uno ra 1 affale di notte, 
e, mi ruba * potrà dirmi le più grandi cole del 
fuo amore .verta la giullizia,che ia mia roba per- 
dala parlerà meglio della Tua eloquenaa,e lo cre- 
derò ;fempre un ladro. Forfè i. Filofofi' rivoluzio- 
narj non trionfavano, in rettorica magnificando la 
Monarchia? E noi Tappiamo dove fono, iti a. ter- 
minare quelli elogj. Dobbiamo dunque conchiude- 
re, che i. Gianfenilti a fomiglianza de' Filofofi ,. f 
hanno fatto .quello: per gettar polvere agli oc-, 
chi, e non effere rffervati nel lor minar Jotterra - 
neo , che. tanto bramavano i Filofofi , e cosi far 
’r. i. • pre- . ‘ 
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precipitare da un luogo pili elevato la Monarchia^ 
c renderne piti fonora la caduta (a ) * 

Popoli , io vi ho aperta finora il mio cuore 
su le pratiche y e su le trame di quelli Congiurati# 
Refta a voi* ed è delle voftre parti T arredarli flit 
lor cammino* e tenervi lontani da* loro 'errori ; 
Quefti fono que* rapinatori dei genere Umano, mai 
fatotìi* Tempre crudeli * Tempre avari, libidinofi, ne- 
felici della natura* dell* umanità, di Dio * coriculca- 
tori d* ogni onefìà * difpreggiatori d* ogni dovere * 
proTanatori de* Tempi, degli Altari , ribelli de* Sovra- 
ni^ diftruggitori di torti gli uomini deli* pniverfo* 
Elfi hanno ardito chiamar pace, e contato i tetri 
effetti lagrimevoli dei lor furore •/ Ua untile doci- 
li ta dunque alla Religione* Una fedeltà inviblabi’è 
a i doveri, che ella vi preferi ve *' una’ fetnplicità 
di credenza, e di coftume vi diftmguano da quefti 
moftii * Refiftete al torrente delPefempio, e della 
moltitudine* Attaccatevi alla fetenza di G.C* Cro~ 
tefj]°,e cercate il Regna di Dio e ta ftla 1 giu/lhàrJ, 
Armatevi delio feudo della verità per refiliere io 
quefti tempi a i nemici della Chìefa y ed agli ol- 
traggiatori del gran Dio de* voftri Padri . Unitevi 
alla Cattedra * ài Pietro r chi £ unito con tei , f a 
vofro .. Fuori deli' arca non vi falute * fuorr del 

Tetri* 

• . • - . » • • i. .r t 


(a^ Vedi il citate Coóte d* AudaintK * < 
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7Vw/>/9 tfon è permejfo facrificaró, Temete che non 
vi feducano , e vi avvelenino con le nefande pro- 
duzioni dell’ ( em pietà o Non abbiate, comunicazione 
con efli ., Can^miflate come figliuoli della luce , ed 
invocate con le yoftre orazioni su di quelli ciechi 
un raggio della, fua Sapienza dal gran Padre desu- 
mi « Fate a tutti conofcere con la vollra condotta, 
che il Vangelo, è il vero cammin degli Eroi* Fa- 
te conofcere ; col- ; yoftro . efempio a* i nemici, della 
Jteligion Crihiana y ,( quafi che fofiè contraria alio 
Stato )< che fe 4 ; mariti , le mogli , i Magiftra- 
ti , i .faldati ,,-jgU artigiani , i, fervi, i padroni, e 
tutte le copdizioni degli uomini , fofiero -quali co- 
manda [ che fieno il Vangelo, farebbe alcerto que- 
fta vita prelente uno fiato di pace , ed un antici- 
pato godimento del Paradifo. Pervadetevi , popoli 
Criftiani ,, che i nemici del Vangelo non refiano 
tanto avviliri per quel che credete , quanto confali 
e fcornati da quel che fate. Non vi applaudite Sol- 
tanto , o Criftiani , di un sì bel nome ; che noa 
nelle voci , ma nella virtù, e nelle opere è il Re- 
gno di Dio. Sia poi uno de’ principali Voftri dove- 
ri la fedeltà dovuta al voftro Sovrano. Voi dovete 
rifpettarlo, efiergli fedeli , amarlo, non per timor 
del gaftigo , igncbil cagione d’ animo intereflàto , 
ma per gratitudine , ma per forza di Religione , 
fublimi motivi d’ an:mo generofo . Con la loia li- 
berazion da* Francefi egli vi ha reftituita la Ré* 
ligione , le .proprietà , la vita,. Figli degli Apo* 
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ftoli , feguacl de’ Martiri , difcendenti de’ primi- 
tivi Fedeli, ricordatevi , che T Impero • Roma* 
no non ebbe mai fudditi più fedeli de’ Criftia- 
ni. Nelle varie ribellioni ,* che lo fcoflero, mai fi 

E otè fegnare -un Criftiano. Deh ! non contaminate 
i gloria del voftro nome; fiate anzi difpofti a fpar- 
gere il voftro fangue primacchè vedere 1 avvilimento 
di voftra gente. Pieni Panimo di quelle fublimi idee 
di Religione, pregare, fecondo il comando deli* A* 
portolo S. Paolo, fecondo le autorità de’ Padri , fe- 
condo l’ efèmpio a voi lafciatone da i primi Criftia^ 
ni, e da tanti illuftri Martiri della Chiefa , pregate, 
io diceva , il Gran Re de’ Re , e Signor de* Si- 
gnori Iddio , per* la faluts degli Augufti noftri 
Sovrani, e per la profperità della Reai Famiglia. 
Pregate che crefcano fempre più in virtù; che Id- 
dio protegga le loro armi, difenda il loro Regno; 
pregate , che , dopo il corfo tranquillo del tempo pre- 
fente, giungano al pofleffo di quel Dio, per cui re- 
gnano i Re , e che è di tutti noi Via , Verità , c 
Vita . Se quelle belle virtù , che finora vi ho in* 
culcate, regneranno ne’ voftri cuori, voi non entree 
rete in focietà co malvagi , nè fegutrete le vie' del - 
F empio ; Je voftre virtù faranno a lui di condan- 
na, a voi di gloria, e di trionfo; e dopo che avre • 
te avuto il coraggio di coìifeffare in faccia degli . 
nomini la Ugge , e V nome di G. C, ; Egli non àf de- 
gnerà di ricono [cervi , e confejfarvi all'Eterno fuò 
Padre y che riftede nel Cielo „ E, così fta . 

• ' y 
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,'JR.mus P. D. Robert us Sarno perlegat » d*. referat in i 

{cripti* Neapoli die XX* Menfis Septcmbris I7^p. .. . 

F. AGOST. CAPP. MAJ. 

; w -f ... 

9 • i ^ ' 

Il Imo * e Rmo Signore i ' 

H . • " * ' 

O Ietto per comando di V.S. Itlultrifs.,é Reverendi fs»v 
si libro, intitolato t Riflejfioni Storico-Politiche , «d. in effe» 
non vi h.o trovato cofa contraria alla S. Cattolica : Religio- 
ne ,ed a’ Regj dritti , chje anzi ho ammirato lo fpirito- dell’Au- 
tore, il quale ha Caputo esprimere con vera libertà Criftia- | 
na % zelo , e profonda erudizione in tutta la loro eflen- 
sione, e chiarezza le vere cagioni di quei mali avvenuti 
in Europa in quelli ultimi tempi; Onde farebbe affai de- 
fiderahile , che quell’ opera fi leggeffe da tutti per loro 
iff ruzione e difinganno , particolarmente <ja quelli % c|ie 
fono flati ammaliati dalle pellifere , e feduceoti opinioni 
de’ maligni Filofoli del fecola corrente .Sono perciò di fen- 
timento, fe altrimenti non li giudicherà da V.S. Illuflrifs., 
e Reverendi fs. , che fi pubblichi colla ftampa.. 

Napoli Dalla Congregazione dell* Oratorio 23. Settem* 
ore ijyp* * 1 ; 

Umili f n Divotifs. Obbligati/s. Servo- 
P. Roberto de Sarno Prepolito dell’ Oratorio» 


Il Pi Vincenzo Ungaro* rivegga , e riferifea. 

. . VINCENZO VESC. DI CAP AC. VIC. GEN; 


T< 


Il Imo , e Rmo Signore 


JL Ogliere la mafehera al vizio forprenderlo ijellp fùe 
più sfuggevoli operazioni , e collringerlo a manifeftarfi nel- 
la fua vera natura, è u» opera fuor di dubbio* vantaggiofif~ 

\ «; •. , \ flou 

\ V “ \ 
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fima ?.!lo Stato , ed alla Religione ♦ L’ incauto cosi no ti re- 
tta {edotto dall’efteriori apparenze, e vien confermato ne* 
Tuoi giudizi il fa pi ente * Se quello è. fiato Tempre véro, 
,V è pur ver itti mo nella moltiplice guerra , chje hannd mof* 
,fa contro deli’ Altare-, e del Trono 1 perfidi moderni con- 
giurati . E* dunque molto commendabile T Autore* di que- 
lle Rtflejfton 't , che fi ha propofto un si degno fine ~ Io per 
ordine di V* S. Illufirifs., e Reverendifs. le ho lette còti 
infinito piacere; e lungi dal rinvenirci cofa , la cuale of- 
fendette la morale e la dottrinar , vi- ho, riconofciuto un 
entufiafmo- d* attaccamento alla Cattolica Religione, ed al- 
la Monarchia . Egli 1* Autore con un* energica robufiezaa 
di dire ,. e con una forza ftringente di ragionare infegue ^ 
attale,. preme 1’ errore per ogni fuo laberinto ; e trattolo 
fuQra fuo malgrado t lo rapprefenta co i pili vivi colori 
quale è flato in praticale quale è in teorica. Stimo dun- 
que, fe altrimenti, non fembrerà a V. S. Illufirifs., e- Re- 
verendi^?.., che debbanfi dare alle fiampe per difinganno co- 
mune; ed animarli l’Autore, il quale fe in pochi, mefi , 
ed ancora sbattuto dalla tempefia , ha faputo dar fuori una 
cola, sì ben intefa ,. potrà col tempo giovare- il' pubblico 
con migliori, produzioni degne della maturità degli anni , 
e della tranquillità dello fpirito .. Sono intanto , baciandole 
divotiflimamente le mani , con piena fìima,e: profondo ri- 
fpetto * 

Di V. S.. Illufirifs. ,. e* Reverendifs. 

Napoli . Dalla- Congregazione, dell’ Oratorio 22. Settem- 
bre 17^ 


Umilìfs. ,, Divori fs: Servir or vero 
P- Vincenzo ‘^1.. Ungaro della: Cong, dell’ Orar. 
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f *- * Riguardo agli, errori della Rampa mi rimetto 
alla fàviezza,e bontà de’ lettori . Debbo qui avver- 
't.ire \ che riguardo agl’ infegnamenti rivoluzionarj 
.della pret^fa Commiflione EcclefiaRica , il comando 
della Democrazia fecondo il Vangelo , fu un fenti- 
merito fcritto da altra perfona , che non era della 
Commijftone , Per rapporto poi agli altri fatti , io 
ho fcritto quelchè ho f lettó, o pure fentito, o ve- 
duto. Se avèlli errato'," fono pronti Rimo a ritratta- 
re l’errore, ed a con feda re' la mia ignoranza. 
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